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Spleniti* Phlegmonodes offa vera infiamma- 
zione di milza ; memoria del signor Gl AM.- 
BATISTA PALLETTA . 


E, 


«gli accade rade volte d’ oflervare la ma- 
lattia , cui ora propongo , . febbene ella nè 
fìraordinaria affatto nè fconofciuta fia . Per- 
ciò non avend’ io fulla prima fatto maturo 
riflelfo , farà il racconto mancante in parte 
della clinica efattezza , e di que’ fegni , che 
potrebbono cotefta fpecie caratterizzare . Ella 
a fe rivolfe la mia attenzione folamente 
verfo il decremento , in quanto mi fu ca- 
gione di non lieve dolore . 

L’ oftruzione , lo fcirro è il più frequente 
vizio della milza , e il più famigliare ne’ li- 
bri Medici . La più parte de’ Pratici o non 
offervarono le infiammazioni di ella , od 
offervatele non le defcrifsero , ficcoine av- 
verte il eh. de Sauvages * , fioche fembra 
ancor egli dubbiofo rimanere nell* aderire la 
Spienitide Jlemmonofa . In fatti gli ‘Antichi 


* V ; rum ita rarus ejl hic affeclus , ut prce - 
ter Foreflum , qui bis hunc fe obfervajfe refert ‘ 
ncc deferibit , neminem noverim , qui ejus ex i- 
Jìendam tejìetur . Nofol. clals. in. Órd. III. 
G. 2j. S. i. * 
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4 Palletta 

tenendo la milza pel ricettacolo dell’ umor 
malinconico , a quello attribuivano la for- 
gente delle Tue indifpofizioni ; e te avvenne 
di favellarne , più per congettura , che per . 
propria olTervazione ne fcriflero . Ae^io propo- 
ne la cura della fplenitide , ma ne ommette 
i fegni [ Tetrab. 111 . Serm. 2. c. 10. ]. Areico 
,[ de Diuf. Affici. L. 1. c. 74. ] parla bre- 
vemente dell’ infiammazion come di cagione 
della purulenza . Tralliano [ Lib. y. c. ro.~\ 
è forte flato il primo , che diftinto abbia 1’ 
infiammazione della milza proveniente , co- 
me ei dice , da telo fangue . Fernelio [ de 
Part. Morb. Lib. 6. c. 6. ] fa pure menzio-? 
ne del flemone della milza come di cofa 
molto rara , e ne apporta più diflinta mente 
i fegni . Sennerto , Riverio , ed altri Scrittori 
pare , che fianfi vicendevolmente preflato il • 
diagnoftico , il che forte fecero con avve- 
dutezza , per rendere compiuti i loro prati- 
ci trattati . Io efporró fuccintamente 1’ an- 
notazione di quella malattia ; accio fervir 
pofla di ftabilimento alla fpecie . 

Un giovane d’ anni 21 di buon tempera- 
mento fu da febbre ardente affaldo li 24. 
Agofto dello feors’ anno con dolore al capo 
e ardore confiderevole al corpo ; perlocchè 
te gli fecero incontanente due emiflìoni di , 
fangue , alle quali s* aggiunterò gli ufati an- 
tiflogiftici . Alli 28. fenza manifefta cagione 
edema fecefi fentire un wvifluno dolore all* 
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ipocondrio finiftro emulante in qualcke ma- 
niera il pleuritico . Eflo ricufava anche un 
leggeriflimo tatto ; renderà l’ ifpirazione dif- 
fìcile ; nè permettea al giovane di giacere 
fupino , nè Tulio fteflo lato ; perciò flava 
coricato unicamente fui deliro , la qual fi- 
liazione dovette confervare nell’ aumento 
e nel vigore del male . Eravi calor univer- 
.=<. fale , lingua arida con fete intenfa , inquie- 
tudine , veglia; ai quali fintomi prontamen- 
te fi andò incontro con altre due cavate di 
fangue , e coli’ ufo de’ ritrefcanti . Ma il 
dolore fiflo nello fteflò luogo foftennefi tut- 
tavia per qualche giorno con molta vivaci- 
tà , indi fi eftefe anche nell’ epigaftrio , e 1* 
occhio videfi tinto d’ un giallo leggiero . Al- 
lora fcemandofi fenfibilmente l’impeto feb- 
brile , 1* acutezza del dolore , ed il vigor 
dell’ infermo , cominciarono a manifeflarfi 
evidenti fegni di fuppurazione interna . L* 
ammalato flava già fupino , il fuo corpo di- 
venne univerfalmente dogliofo , ed il refpi- 
ro fi refe più aflannofo . Finalmente le gote 
feronfi più rubiconde , il languore crebbe , 
e la morte fopravvenne il 1 3 Settembre . 
Per tutto il corfo del male le eferezioni , e 
la mente furono libere , il ventre molle fen- 
za tumore , fenza gonfiamento , tranne 1* in- 
tolleranza al tatto , e ’l penofo decubito full* 
ipocondrio finiftro v 
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S Palletta. 

La milza a doppia mole crefeiuta nel ca- 
da vero , non era , come efifer dee , oriz- 
zontalmente fituata ; ma , come fpeffo ad- 
diviene, refafi perpendicolare avea la. grolla 
edremità in alto , e la punta in bafso , co* 
dechè uno dei lembi rimaneva anteriore , e 
poderiore 1* altro . Il lobo dnidro del fegato 
attraverfando 1* epigadrio s* avanzava nell* 
ipocondrio dnidro al di là dell’ efofago ad- 
dodandod ad una porzione di milza . L* 
edremità di quedo lobo era fodenuta dal 
duo legamento dnidro , che feendeva dal 
diaframma alla dnidra dell* efofago . Fra la 
milza e il peritoneo , che copre in parte il 
'diaframma e i mulcoli abdominali, ifgorgò 
non. piccola copia d* acqua verdognola mida 
con gelatina fciolta, quad purulema, quale 
in leguito alle infiammazioni interne d* ordi- 
nario veder d fuole . Il capo o radice della 
milza trovoflì tutto uniformemente putrefat- 
to , e per così dire infiltrato d’ una fanie 
cinericcia, imperocché ella non erafi rac- 
colta in abfcefso , ma era ne’ minimi vali 
contenuta , da* quali dillava , come da una 
fpogna premuta . Il gran facco dello doma- 
co ad efia per mezzo de* vali corti attacca- 
to avea una traccia gangrenofa molto, ede- 
fa , che però i non penetrava alF-intima tuni- 
ca ; ed il Ibprappofio diaframma col lobo 
dnidro del fegato vedeanfi ileggermente in- 
fiammati . L* altra porzion di milza era di 



Infiammazione di milza . y 
colore e di confidenza preflochè naturale , 
eccetto il maggior volume , che altronde 
fpeflo oflervafi collo fiato di falute con- 
giunto . 

Ora la mancanza del tumore efterno, che 
la milza rigonfiata produr dovea , 1* acutifi- 
fimo dolore da taluno alla milza negato , e 
1* età' florida poteano di tutt’ altro indurci a 
fofpettare , che dell* infiammazione della 
medefima: e potevafi pure fimil dolore di 
leggieri confondere co’ mali di flomaco , del 
colon , o del rene vicini . Ma febbene ma- 
lagevole fembra , che il corpo tutto della 
milza ad un tempo s’ infiammi , onde formi 
un tumore elevato , dolente , fenfibile ; fut- 
tavolta per la mancanza di efso confonder 
non potevafi il dolore con quello , che avef- 
fe nelle menzionate parti avuto fede ; poiché 
non mai furono le funzioni delle inteftina , 
nè del ventricolo lefe ; nè alcun fintoma od 
altra parte appartenente fi fcorfe . Coloro 
poi che attribuirono alla milza * un fenfo ot- 
tufo *, troveranno agevolmente il modo di 
fpiegarne l’acutezza per l’attacco delle par- 
ti aggia centi . 


* Haller Prim. Lin. Phyjiol. c. XXVI. n. 

663. E prima di lui Areteo— & in fpUnt 
abfcejjus oriens latuit , rarum enim , & fenfu < 
oarens in funi tate quoque vifcus e fi . De confi 
Diut. Morb. Lib. I. c. XIV. 
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Sembra dall* anzidetto poterli inferire che 
la milza meno di qualunque altra parte fog- 
giacela alle infiammazioni e che quelle , 
qualora accadono , non ollante 1’ ufo oppor- 
tuno de* rimedj piu difficilmente rifolvanfi, anzi 
che il molliffimo fpugnofo , vafcolare teffuto 
della milza atto fia ad agevolare il rillagno del 
l'angue lentamente mollo , e a fomentare l* 
inerente flogillo infiammatorio . 

Quindi hanno luogo le tanto celebrate- 
ollruzioni , e gli feirri , i quali pare , che. 
ripeter fi debbano' da più o men forti infiam- 
mazioni precedute *, febbene però affoluta- 
mente dir non fi pofla , edere comunemente 
le ollruzioni effetti dell’ infiammazione ; anzi 
che dipendono fpeffiffimo da altre cagioni 
a noi tuttora feonofeiute e: inoltre prende!! 
molto fpelfo per o finizione ciò che- non è 
le non un aumento di mole nel vifeere . Di. 
fatti a neffun vifeere è tanto famigliare quer 
Ilo aumento , quanto al fegato e alla milza,. 
Sono pure il fegato e la milza i foli , fe mal 
non m’ appongo , che a differenza degli al- 
tri vifeeri contengono maggior copia di vali 
fanguigni ; cioè pajono effi una mera conge- 
rie di arterie e vene minutiffimamente rami- 
ficate , ed infieme in varj fenfi aggomitola- 
te. Minor quantità ne hanno i reni ed i 
polmoni , almeno viene in apparenza fee- 
mata la copia dai bronchi frammifehiati , a 
«Lalla laffa teffitura . I tubetti biliari non ap- 
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portano differenza notabile alla bruttura del 
fegato . Ora è facile il comprendere quanto 
quelli due vifceri , la cui foftanza più folida 
compare di quella del polmone , e del cer- 
vello , per la moltiplicata divifione de’ vali 
in poco fpazio , più facilmente s’ oftruifcano 
o pel lento circolo , arrefto , e difgiunzione 
dei principe componenti il fangue , o per la 
compreflione , ed elifione fatta ai vifceri 
dalle mobili vicine parti , o per la foverchia 
copia di particole atte ad oftruere, o per 
altre cagioni poco note finora, la qualità e 
il modo d* agire delle quali noi non ci pro- 
poniamo al prefente d* indagare * 
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Memoria fu L'diJJolvemi della pietra del sig . 
DUHAUME Doti, di Medicina * . 

. . . » . . Conj telando inquirere verum 
Quid vitati ~ 

Problema da icioglierfi = Trovare un meflrue 
o Jia dijjolvente , capate di fcioglìere la pie - 
tra della vefcica nella vefcica medesima % 
ferina nuocere a. quejlo vifeere . 

T 

introduzione . cLa pietra , oflia calcolo urna* 
no è. una concrezione formata da Acati con- 
centrici di .materia fabbiofa fidata, e accu- 
mulata intorno d’ un centro , o d’ un noc- 
ciolo , che le ferve di bafe . Quello noccio- 
lo li genera ordinariamente nelle reni , dad- 
1 dove per mezzo degli ureteri pafla nella ve- 
fcica ». Se vi s’ arrella prende degli accrefci- 
menti fegnati dall’ appoiizione fuccefliva d* 
una depolizione falina > o terrea , fommini- 
Arata dal fedimento dell’ orina. 

E’ Hata paragonata la pietra della vefcica 
al tartaro del vino i e a vero dire , v* ha 


* Mèmoires fur les diffolvans de la pierte 
uvee quelques problemts de Chimie &c. Londres y 
& fe trouve à Paris che £ cTHoury ljj6. Noi 
non ne daremo , che un eftratto , ma pero 
tale da non ommetter nulla d* importante . 
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•’ Pietra della vefcica ì . // 
fra quelle due foftanze molta analogia : for- 
manti amendue a Arati , hanno quali un’ 
egual durezza , e infolubilità , e danno i me- 
defimi prodotti nell* anali!! chimica . Se ne „ 
ricava fra gli altri molto alleali volatile , e 
una quantità d’aria ancor più forprendente; 
il che fa credere che 1’ aria entri come prin- 
cipio nella compofizione di quelle foftanze, 
e che flavi in uno flato di fffità . 

In confeguenza di quefla analogia * chi 
feopriffe un meflruo capace a feiogliere iftan- 
taneamente un pezzo di tartaro nel concavo 
della mano farebbe ben vicino a trovare il 
dilfolvente del^a pietra nella vefcica . L’ ac- 
qua di calcina , e ’l borace fciolgono il tar- 
taro affai preflo : trattali dunque d* appli- 
care quelle due foftanze allo fcioglimento 
della pietra. 

Quando noi conofceremo meglio il lega- 
me primitivo delle parti collitutive de’ cor- 
pi , che aria-fifta chiamar fi fuole , o addurti 
pìngue potremo con più certi principi inda- 
gare il meflruo della pietra; intanto conten- 
tiamoci di unir de* fatti , di feguire 1’ efpe- 


* * Adotto qmjla analogia delC Hales , / olo 

a qucjlo riguardo ben fapendo altronde che la 
pietra della vefcica non è un fai neutro con 
' un eccedo d? acido , come il tartaro del vino . 
" L’ Aut. 
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rienza , di formar delle induzioni , e tirar 
delle confeguenze . Io darò la ftoria di ciò 
che s’ è fatto finora a tal oggetto , e indi- 
cherò quindi ciò che refta a farli . 

I. Per ifciogliere quello problema bi fogna 
cimentare il calcolo umano con tutti i dif- 
lolventi , che foffrir può la lingua, dama- 
no; ed eziandio con meftrui più forti, poi- 
ché è probabile che la vefcica ricoperta inr 
teriormente d’ uno ftrato di mucoiità fia per 
Sentire meno l’ impreffione de’ corpi falini .. 
Riferirò adunque una ferie di fperienze fatte 
fulla pietra fuori della vefcica , con. meftrui 
tali però che fenza pericolo introdur fi pof- 
fono nella vefcica medefima per via delle 
infezioni. ... 

Si può fov'ra di ciò consultare Glauber 
che ha trattato della diflbluzione delle pie- 
tre calcari , le quali fono d’ un’ origine ani- 
male, come la pietra della vefcica ; e fi po- 
. tranno ufare i diftolventi delle conchiglie , 
de’ coralli , ec. eziandio pel calcolo . Vanitela 
mont ha fcritto un Trattato fu la pietra del- 
la vefcica , che ha per titolo ; Traclatus de 
Lythiajì . V’ ha delle buone vifte , e vi fi 
legge la definizione d’ una ben immaginata 
tenta a infezione . Più utile farà la lettura, 
di Hales , Langrìfh , Whytt , e Blackrie e- 
delle varie memorie confegnate negli atti 
. delle Ac.cad,. di. Londra, e di Parigi, pria- 
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cìpalmente dopo la pubblicazione del rime* 
dio dalla signora Stephens* nel 1750» 

Hales fupponendo , che la pietra altro non 
folle , che un tartaro animale , penso che un 
ottimo litontrittico [ roinpi-pietra ] farebbe 
quella foftanza che attraere potefse l’ aria 
fida , la quale unifce le parti della concre- 
zione calcolofa, che generalmente contiene 
di tal aria più di tre quarti del fuo pedo, 
come il tartaro dedb , il corno di cervo ec. 
Su quello principio egli fece delle curiofe 
fperienze , e comunicolle alla Società R. nel 
1739. Eccone un faggio. » Alcuni pezzetti 
di tartaro furono fciolti in poche ore in una 
millura di olio di vitriolo , e di fpirito di 
corno di cervo fatta colla calcina ». Quello 
è a un di predo il fale ammoniaco decreto 
di Glaubert , che non è molto attivo fu le 
parti animali , poiché può tenerli in bocca. 
Potrebbe pertanto iniettarli nella vefcica, ma 
prudenza vuole , che fe ne facciano prima 
delle fperienze fu i bruti. 

Whytt ha pur fatte delle fperienze fui dif- 
folventi della pietra , le quali leggonli nell* 
opera intitolata: Saggi Julle virtù, del? acqua 
di calcina . Supponendo egli pure 1 * analo- 
gia tra la pietra e ’l tartaro del vino , avvi- 


* Rimedio a cui oggidì fi fojìituij ce il [apo~ 
ne y e V acqua di calcina . L’ Aut. 
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fa che quello prettamente viene difciolto 
dall’ acqua di calcina ; ma che la "Aia virtù 
difsolvente vien torto dirtrutta dall* 'acidità del 
tartaro . Ciò però a mio parere non nafce 
dall’ acidità del tartaro , ma bensì dall’ aria 
fitta , che , fvolgendofene , ne fatura prefto 
l’acqua, ficchè querta non può più attrarne y 
deli’ altra . Per querta fletta cagione i fali 
neutri diftruggono in molta parte le virtù 
deli’ acqua di calcina ; e querta efpofta all’ 

-aria libera perde molto di fua energia . Quin- 
» di dovrebbefi inferire, che l’acqua faturata 
d* aria non fia più atta ad attrarre quella , 
che lega infieme le parti cortituenti il calco- i 

lo . Ma vedremo fui fine di quell* eftratto f 

etterfi ultimamente fcoperti de’ mertrui fovrac- 
carichi d’ aria-fitta, che pur agifcono fu la 
pietra, come quei che ne fono affatto pri- 
vi. Se ciò è vero , bi fognerà confeffare, che 
la dottrina dell’ aria fiffa è ancora un proble- 
ma . Il sig. Whytt versò fu due once di pò* 
tafsa purificata , tre once e mezza di calce 
d’ oftriche , e dodici once d’ acqua bollente: 
in capo a ventiquattr’ ore duantù la lifciva, 

*e la versò fu nuove conchiglie calcinate . 

Da ciò acquirtó l’ acqua una virtù diffolven- 
te più forte, poiché in 8 ore d’ infufione 
calda fciolfe un calcolo umano, che pefava 
1 3 grani — Tal mertruo è sì innocente , e 
sì dolce che prender fi può interiormente , 

) 

\ 
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ed effere injettato nella vefcica fenza il me- 
nomo rifehio . 

Il Dott. Langrifh nella Tua Opera intito- 
lata : Efptricn^e fu gli animali riferifee molti 
cimenti , che provano poterli 1 ’ acqua di cal- 
cina incettare fenz’ alcun inconveniente nella 
vefcica , principalmente ove fi aggiunga un 
poco d’umido che non ifminuifee punto la 
virtù diflolvente della calce . Le fperienze 
fatte da Langrifh fa i cani glj hanno dimo- 
iato , che ciò può farli fenza incommodo , 
e fenza pericolo ? Relterebbe folo a immagi- 
nare uno finimento comodo per l’ infezione 
in guifa , che con frequenza l’ acqua cadcfle 
fu la pietra , poiché 

Gutta cavat Lapide m non vi , fed fzpc cadendo . 

Hales e Ruti hanno trovato amendue , 
che 26 goccie di lifeiva di fapone in un’ on- 
cia d’ orina ballarono a feiogliere una pietra 
miolle a un caldo a un di prefiò eguale a 
quel dell* orina nella ifefcica . Ondé infe- 
rifeono che tal quantità verfata per molti 
.giorni fu un calcolo nella vefcica umana ot- 
timi effetti produrrebbe. 

E perchè non potrebb’ ella quell* acqua 
injettarvifi , (tendendola in un’ acqua d’ orzo, 
o impaftandola coll’ amido ? Quelle cofe non 
-ifminuerebbono punto la forza litonirittica del 
diflolvente . 

Sin qui erano pervenute le umane cogni- 
'•aioni riguardo al diflolvente della pietra nel 
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1775., e quelle conduffero ilDott. Blackric 
a fare per tal oggetto un ufo più generale, 
e più metodico dell’ acqua-madre de* fapo- 
nai , come vedefi dalle lue Ricerche fu i ri- 
medi capaci di f togliere il calcolo , o la re- 
nella . 

Rilevali da quelle , che non può ottenerli 
una pronta e intera foluzione di calcolo , fe 
non per la combinazione di fali alcalini filli, 
e della calcina : che quefte due foftanze pre- 
fe feparatamente non producono un sì pron- 
to effetto ; e che pertanto la lifciva de’ fa- 
ponai è a ciò il meftruo migliore — Giove- 
rà , dice il Dott. Blackric , fopra tutte quel- 
la lifciva , che è preparata con due terzi 
di làle alcalino fiffo , e un terzo di buona 
calcina; il tutto fciolto in una fufficiente 
quantità d’ acqua * . Ma in ciò egli s* in- 


* Con tali fofian^e , e colla fejfa proporzio- 
ne fi forma la pietra a cauterio ; filtrando la 
mifiura , facendola fvaporarc fino alla ficcità r 
t fondendola in feguito in un crocinolo : pare 
pertanto , che tale pietra fciolta , e fiemperata. 
nelC acqua efjer dovrebbe un licontrittico ; ep- 
pure ciò non è . Per ifpiegare quefi'o fenome- 
no dobbiam dire che la mifiura mila filtrazio- 
ne y e nella fvaporazione riacquifii la fina aria 
fiffa , e non bafii la fufiont nel crocinolo } che 
pur non arriva alla calcinazione , a privarne h 
la « 1/ Aut. 
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ganna : la lifciva alcalina fatta parti eguali 
di fai alcalino fiffo , e di calcina è più atta 
. a fciogliere la pietra , come appare dalle 
fperienze del sig. Lane , rapportate appiè del- 
la traduzione francete dell’ opera di Blackrie . 
Una lifciva formata con un’ oncia di calci- 
na viva , e un’ oncia di potajja in 8 once 
d’ acqua , ha dato un meftruo fuperiore a 
tutti gli altri, il quale alla dofe di mezz’ 
.oncia ha fciolti. totalmente otto grani d’ un 
calcola umano * 

Gl’ Inglefi hanno dunque trovato , che 
fra tutti i diffolventi della pietra quelli che 
applicarli ppffono all’ economia animale fo- 
no la miftura d’ olio di vitriolo , e lo fpi- 
rito di corna di cervo , 1’ acqua di calcina, 
c la lifciva de’ faponaj * Refta ora agli altri 
a condurre a termine quelle si importanti 
ricerche . 

, II. A tal effetto bifogna ripetere tutte le 
già fatte efperienze . La lifciva teflè mento- 
vata di calcina viva , e potajfa , ovvero 
foda , a parti eguali , deve ftemprarfi in un 
veicolo dolcificante , qual è p. e. il brodo 
di vitello , o edulcorarli coll’ amido , o altra 
qualunque mucilagine a fegno che gli organi 
nollri pollano fopportarne fenza pericolo 1* 
impreffione Veggafi allora che effetto fa 
verfata a diverte riprefe fu un calcolo , e 
non avendolo a comodo , provili fu le corn 
chiglie petrificate, che quafi ovunque litro- 
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vano , e che elTendo d’ un* origine animale, 
molta analogia aver denno colla pietra della 
refe ica . Se così la pietra feiogliefi fuori del- 
la vefcica , perchè non avverrà lo Hello nel- 
la vefcica medeliina , o valendoli d* un al- 
cali doppia, come quella del sig. Hales , o 
della tenta fleflibile deferitta da V anhelmone , 
"O del foffietto a infezione di Butler , o d* 
altro ftromento , che non molto tarderebbo- 
no gli artefici a immaginare , o a perfezio- 
nare ? 

Gioverà variare quelle fperienze ; fopra 
tatto ufando que’ procefli che più potranno 
-fpogliare d’ aria lilfa il licore . Si* tentino tut- 
ti i Tali ammoniaci , e tutti i Tali neutri , la 
clafle de* quali è infinita . Il sig. Lane /lini- 
mento vato ha melTo un frammento di cal- 

\ 

colo che pefava io. grani entro due cuc- 
chiajate di lifeiva , e quattro di buon aceto 
bianco : dopo fei giorni non ne recarono 
più , che due grani , e quelli si friabili, che 
agevolmente comprimevanlì fra le dita . Il 
licore neutralizzato non eccitava nella bocca 
alcun fenfo di acrimonia troppo ' forte , co- 
licchè potrebbe prenderli interiormente con 
egual ficurezza , che la terra ; fogliata di tar- 
taro ; e ben anche incettarli nella «vefcica 
più ficuramente , che 1* acqua di calcina . 

Il sig. Roux alcuni anni addietro ha o f- 
fervato che il fale rilultante dalla combina- 
zione dell’aceto diilillato con una terra cal- 
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••are qualunque , fcioglieva la pietra della 
vefcica , ed era da altre offervazioni foe 
flato perfuafo, che altri Tali a bafe calcare 
avellerò più o meno la qualità medefima . 

Le finora propofte efperienze fembrano 
appoggiate all’ ipotefi che 1* aria-fiffa, 1* Addurti 
pingue , il Gas ec fieno quel cemento che 
tiene legate le parti della pietra, e che efi* 
lendo attratto da altra foftanza , lafci che la 
pietra fi fciolga. Ma indipendentemente da 
ciò fi ponno , e fi denno tentare delle altre 
fiperienze, anche da chi non é iniziato in 
quelli mifteri . Gioverà corniciare dalle de- 
cozioni , e da* fughi efpreffi dalle piante ape- 
ritive , come la cipolla, il prezzemolo, il 
cerfoglio , le rape , gli afparagi , il finoc- 
chio , la parietaria , 1* alkekenge ec. ; quelle 
che fono delle famiglie delle crocifere, o 
dell’ umbellifere fembrano promettere più 
delle altre . Ai fughi depurati potrà aggiu- 
gnerfi del fapone ordinario, o di quello di 
Starkey , e j meglio ancora della lifciva alca- 
lina pura , 

Quindi potranno cimentarli tutte le acque 
minerali , che fono acidule , o gafofe : pofcia 
i fali neutri , i differenti fegati di folfo , le 
mólte preparazioni d’ antimonio , e di mer- 
curio , e i ivarj fali metallici ben iflemprati 
nell’ acqua, finché ceflino d’ effere cerrofivi. 
Boehraave ha offervato , che lo fpirito di 
pan di fegale ha una gran virtù per ifcio- 
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gliere alcune pietre ; fi potrà pertanto pro- 
vare fui calcolo non folo quello , ma ezian- 
dio tutti gli altri fpiriti acidi , che traggonfi 
per mezzo del fuoco nudo da varie follan- 
te ; e i fughi acidi medelimi de’ vegetali , 
come del limone , dell’ ananaffo ec. , i quali 
fenza alcun inconveniente potranno portarli 
fin nella vefcica . Nè obliar fi denno gli fpi- 
riti acidi dolcificati tra i quali il licor mine- 
rale d’ Hofman , e F Etere di Frobcnio fem- 
brano promettere qualche fuccefio . Diffatti 
s* è già trovato , eflfer 1’ etere il vero diffol- 
*vente de* calcoli* biliari , e che conferva que- 
lla proprietà eziandio unito a parti eguali di 
fpirito di trementina ; il che ci offre un mez- 
zo di Affarlo , e farlo così paffare per le vie 
della circolazione per fino nel fegato. 

Per ultimo appare da una lettera del sig. 
Percival al sig. Priejìley , che I’ aria-fifla me- 
defima effer pofla il diffolvente della pietra 
della vefcica . Siccome aveano offervato i 
sig. Black , e Cavcndìfh che i corpi terrei 
fcioglievanfi nell’ acqua o togliendo loro 1* 
aria-fiffa , o fovraccaricandoneli , così inferi- 
. Ice che il calcolo , il quale fciogliefi col pri- 
varlo d’aria fifla, come di fopra s’ è detto, 
pur fi fcioglierà fovraccaricandolo di efla; 
la qual cofa potrà farli coll’ acqua impre- 
gnatane : in ciò tanta economia vi farebbe 
quanta ficurezza . 
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Conchiude 1* Autore invitando i Medici, 
e i Chimici a ricercare ne’ fuccennati modi 
il diffolvente della pietra della vefcica , del 
cui ritrovamento non difperava punto Boeh- 
raave, Termina quella memoria col proporre 
i feguenti problemi da fcioglierfi. 

I. Comporre un borace artificiale . Il Bo- 
race è un fai fattizio compollo d’ un Tale neu- 
tro particolare , conofciuto fotto il' nome di 
fale fedativo , e d’ un alcali filfo , che è la 
bafe del fai marino , o ’l natrum degli an- 
tichi . Or lì conofce un fai neutro , che ha 
molta analogia col fai fedativo , sì pel git- 
ilo, che per la maniera di crillallizzarlì il 
fale cioè formato dall* acido dell* aceto colla 
creta . Farebbeli egli del borace combinando 
quella fpecie di fai neutro colla bafe del 
fai marino? 

->H. Su V etere vitriolico . Il fale , o vitriolo 
marziale di fiume , preparato fecondo il pro- 
celle) di Lemery , che dà nell’ operazione un 
fenfibiliffimo vapor etereo , non potrebb’ egli 
condurci a far dell’ etere , dillilìando dello 
fpirito di vino , e dell’ olio di vitriolo fu 
la limatura d’ acciajo ? Non farebbe ezian- 
dio quello un buon mezzo per aver un ete- 
re più concentrato , e in maggior copia? 

III. Su V etere marino . Non potrebbe egli 
pur farli in grande dell’ etere marino , cioè 
dell’acido marino vinofo volatile? Ciò ne 
fa fofpettare 1’ odor - etereo , che dà lo fpi- 
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rito di vino, in cui fi fono meffi a digeri- 
re de’ criftalli di marte , fatti per mezzo dell* 
acido di fai marino . 

IV. Sul fublimato corrofivo . Non potrebb* 
egli prepararli un fublimato mercuriale , che 
folfe d’ un ufo più aggradevole, e più licu- 
ro , e al tempo Hello egualmente efficace , 
che il fublimato corrolivo ordinario ? Ten- 
tili di fublimare il mercurio collo fpirito di 
fale dolcificato , o di faturare il fublimato 
corrofivo colla canfora, o collo fpirito di 
vino canforato. 


EJlratto delle fpenen^e del sig. B. WlLSON 
Membro della Soc. Reale di Londra , e della 
R. Accademia cf Upfal . Sulla maniera dì 
- . comunicare a ’ Fosfori i colori delC Iride , e 
fulla natura della Luce Fosforica >* , 

\ 

Dopo le infigni {coperte del celebre Dotf. 
Beccari intorno ai fosfori , parea che altro 
in quella materia più non potelfe defiderarfi. 
Tuttavolta una feoperta importantiffima ri- 
maneva a farli ancora , e quella era rifer- 


? Dalla fua opera : Treatife on Pholphori. 
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bata al sig. Wilfon . Ecco per qual maniera 
vi è pervenuto . 

Altra mira non aveva egli a principio , 
che quella d’ aflicurarfi quai l;eno i migliori 
fosfoiie qual 1* occulta cagione, da cui di- 
pende la luce fosforica . Mentre in quelle 
ricerche era , tutto occupato , il calo gli of- 
ferie un nuovo inafpettato fenomeno . » Un 
ferro , dice egli , che per più giorni m’ avea 
fervito a varie efperienze , eralì incrollato - 
di zucchero fufo, e forfè di qualche altra 
materia , che vi s* era unita . Un giorno 
dopo aver trafportato al bujo una carta, 
fulla quale avea fufo dello zucchero in pol- 
vere per mezzo di quello ferro che efpref* 
famente avea fatto fcaklare , olfervai in pa- 
recchi luoghi di elfa una luce verde bellif- 
lima . La vivezza di quella luce era fomma , 
e. il colore rapprefentava il più vago fme- 
raldo efpolto a’ raggi del fole . Quand’ ella 
fu ellinta , col folo prefentar la carta al fole 
per quattro o cinque giorni , di feguito più 
volte la rannimai . . . Nella continuazione 
delle mie fperienze , trattando altri corpi di 
natura ontuofa , e fulfurea , mi fovvenne la 
luce verde , che dallo zucchero aveva prima 
ottenuto . Un giorno che il tempo era bel- 
lilììmo , tentai di riprodurla per varj modi, 
e fapendo che il rame dettava un color li- 
mile , a lui ricorfi . Verfai cinque goccie di 
acqua forte fu un pezzo di quello metallo, 

* s * 
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e ve la lafciai preffo a venti fecondi » Ag- 
giunta quindi alla foluzione mezz* oncia di 
nuovo meflruo , verfai il tutto fopra un’ on- 
cia e mezza di gufci d’ oflriche calcinati , 
parte de’ quali eran in polvere , e li lafciai 
cosi ripofare per Tedici ore . Decantai allora 
il liquor fuperfluo che i gufci non aveano 
potuto aflòrbire , e mifi quelli ridotti in pa- 
lla entro a un crociuolo , ove gli flivai coat- 
tamente . Il crociuolo fu dopo efpoflo per 
quaranta minuti in circa a un fuoco arden- 
tiflimo di carbon foffile . Avendonelo ritrat- 
to , e lafciatolo raffreddare , la malfa ufcì 
intera, e prefentò all’eflerno una lieve tinta 
verdognola . Efpofla più volte alla luce , ed 
efaminata quindi allo fcuro , non mi offerfe 
mai che un lume grigio debole , e impuro . 
Avendone allora fiaccato un pezzo dalla .par- 
te , che riguardava il fondo del crociuolo , 
fcoperlì nella fenditura una porzione di gu- 
fcio più bianca del reflo. Or quello pezzo 
efpoflo a’ raggi del fole , indi recato al 
bujo fubitamente mi prefentò con mio Torn- 
ino flupore una ferie di colori limili a quel- 
li dell’ iride , e affai più vivi . Il roffo parea 
il più bello , e punto non differiva da quel- 
lo , che fcorgefi fu gli antichi vetri dipinti t 
allorché il fole vi batte dentro . Accanto era 
il giallo , che non feinbrava sì vivo , ma era 
affai luminofo . Seguiva il verde che era più 
debole , e benché molto fplendeffe , non 
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gìugneva pero a quello , che nello zucchero 
tufo avea già ofservato . L’ azzurro moftra- 
vafi infinitamente più pallido degli altri co- 
lori. Circa al color paonazzo io ebbi pure 
qualche dubbio filila fua efiftenza .... Al- 
cuni durarono almeno fei giorni , ma non fi 
foftennero così vivi , come il primo , e il 
fecondo .... All* ottavo giorno erano tut- 
ti fcomparfì , e non vedevafì in loro luogo 
che un lume bianco-gialliccio affai vivo » . 

Animato da queft’ incontro Felice il sig. 
Wìlfon fi applico a una lunga Ferie d’efpe* 
rienze non fedamente Fu i vari metalli , e 
femi-metalli , ma eziandio fu-gli acidi, gli 
alcali, i Fali neutri, e alcuni corpi di altre 
Fpecie . Il rifultato fi Fu , che tutte quelle 
foftanze applicate ai guFci d’ ofiriche , ed ef- 
pofie con efli in un crociuolo all* azione del 
Fuoco hanno collantemente comunicato alla 
luce fosforica i divertì colorì del prifina. 
Quella fingolare proprietà di colorire i fof- 
fori’è però fembrata più eminente in quelle 
foftanze , che credono contenere in maggior 

3 uantità di flogìfto , come 1’ oro , Io zinco, 
bleu di Pruifia , il carbone ; ei l’ ha tro- 
vata maggiore nell* acciajo , che nel ferro , 
maggiore nello Fpirito di nitro , che negli 
altri acidi ; onde egli conchiude che al flo- 
gifto principalmente riportar fi debba la ca- 
gione de’ colori prifmatici a’ Fosfori comu- 
nicati . L’ aver combinato al medefimo mo- 
Vol. XI. 17 jy. b 
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do coi gufci d* oftriche le materie che cre- 
donfi infiammabili per eccellenza , come £*li ' 
oli, le refine, i bitumi, i graffi , lo fpirito 
di vino , il /evo , il fosforo di Kunkel la 
fiamma medefiina , e averne femore ottenu- “> 
ti gli fteffi effetti , viepiù lo conferma nella 
fua opinione. v 

Ei fa vedere di più per via’ di varie o f- 
lervazioni , che gli altri colori de’ fosfori 
non fono in certo modo che un diminuti- 
vo del color roffo , o fia un roffo inco- 
minciato . Poiché in i . luogo fi poffono can- 
giar tutti in quello colore , aggiungendo nuo- 
vo flogifto alle materie che li prefentano ;• 
2. le parti rolfe fi trovan fempre più dente 
dell* altre , e quella denfità fuperiore è fem- 
pre una confeguenza dell’ accrefcimento del 
flogillo . 

All’ opinione del sig. Wilfon par contra- 
ffare 1 * efperienza del r. Bucaria , il quale 
avendo meffi entro a più fcatole di latta ci- 
■ lindrichfe , nere internamente , e coperte di 
“vetri diverfamente colorati , de* fosfori ful- 
fureo-calcari affatto limili , éd efpollili al 
fole tutti ad un tempo , afferifce che ciafcu- 
•no trafportato al bujo mollrò il coìore del 
vetro , ond’ era coperto . 

Ma ripetuto in varie maniere quello efpe- 
rimento , il nollro Autore protella d* aver- 
le avuto fempre rifultati affatto contra- 
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ri [<z] . Un gufeio d’ ollrica calcinato efpo- 
flo al fole non gli ha dato mai che una lu- 
ce bianca , qualunque foffe il colore del ve- 
tro , ond’ era coperto , o dove erafi chiufo . 
Un fosforo che fa vedere i colori del prif- 
ma in quella efperienza non prova altra al- 
terazione fe non che il colore corrifponden- 
te a quello del vetro , di cui fi copre , ri- 
mane un po più vivo degli altri ; ina an- 
che tutti gli altri però fufliftono , quando 
avrebbero tutti a fcomparire . 

Ei crede adunque fermamente che le ap- 
parenze luminofe de* fosfori dipendano da un 
prircipio diverfo dalla luce , e che quello prin- 
cipio fia il flogillo comunicato precedentemen- 
te alla loro follanza , vale a dire che le parti de* 
gufci allorché fono fiogillicate , offrano un di- 
verfo colore fecondo la diverfa lor denfità , le 
più denfe un color roffo , quelle che a lors* ac- 
collano , un color giallo , e cosi delle altre , e 
che la luce a cui s* efpongono ferva a riaccen- 
dere , ed animare quelli colori unicamente in 
virtù del flogillo che ella contiene [h]. 

/ • • - » 1 . 

[a] Anche i rifultati del P. Beccaria non fono 
fiati quali gli ha efpofii il sig. ’Wilfon . Feg- 
gafi intorno a ciò il Voi. ./ ijyG. p. 32. 

[bJ V opinione del sig. 'W’ilfon in generale 
conviene moltifiimo colla teoria del sig. Opoix, e 
la lettura di quefia potrà forfè affai giovare a 
rendere miglior ragione d' alcuni de' fenomeni qui 
riferiti . 
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Delle qualità che richieggonf in un perfetto 
Artijla , articolo tratto dalla teoria generale 
. delle Belle-arti del sig. SULZER delC Ac- 
cademia di Berlino , 

. Allgemeine Theorie k òc c. art. Kùnftler. 


I«ja compiuta pittura di xió che coftitui- 
fee un perfetto artifta è imprefa si malage- 
vole , che io non afpiro in quell’ articolo 
che a darne un femplice fchizzo . 

Alla formazione di un artifta eccellente la 
natura fi è quella che dee contribuire il più, 
ma dee poi anch’ egli medefimo col proprio 
Audio coltivare i doni della natura ; e il 
concorfo di molte circoftanze efteriori è pur 
di meftieri a perfezionarlo interamente . 

Siccome le Belle-arti agifeono fovra ì fen- 
fi , ed han per ifeopo il commover l’ animo 
vivamente per via degli oggetti ferifibili ; così 
fembra , che una forte fenfibilità fia il primo 
fondamento al genio d’ un Artifta . Chi vi- 
vamente non fente in fe medefimo è ben 
difficile che alcun vivo fentimento pofla de- 
ftare negli altri . Un’ opera in fatto di Bel- 
le-arti non è in fondo che la rapprefentazio- 
ne di un obbietto , da cui 1’ artifta medefi- 
mo è flato vivamente commoffo . Ciò folo 
che noi medefimi abbiam fentito con piena 
forza liam noi in grado di poter efprimere 
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o col dilcorfo o per altra via in maniera 
da renderne gli altri fenlibili . La maflima 
che Ora fio intima al Poeta che dee pianger 
prima egli medefimo , fé ama eccitar 1 ’ altrui 
pianto , è applicabile a qualunque opera del- 
le Belle-arti . Ciò che vuoili da alcuno per 
loro mezzo dettare in noi , dee prima aver 
penetrato 1’ Autore profondamente . 

Un Artifta adunque può riguardarli come 
un uomo che fente vivamente, e che ha 
apprefo i mezzi opportuni di vivamente ma- 
nifettare coll’ arte fua ciò che prova in fe 
fletto ; 1’ Oratore e il Poeta per via delle 
parole , il Mufico per via de’ fuoni inartico- 
lati ec. e coloro che più fortemente fono 
commotti dagli oggetti fenlibili, in miglior 
grado potteggono il fondamento primo delle 
Belle-arti . 

Troppo ci dilungheremmo dal nottro pia- 
no , fe entrar voleflimo in una profonda plì- 
cologica conliderazione di quella viva fenli- 
bilità . Ci riftringeremo pertanto a ciò folo 
che al prefente foggetto immediatamente ap- 
partiene . 

Elfa richiede in primo luogo fenlì fini , e 
dilicati . Chi ha udito debole o duro farà 
meno commoflo da’ fuoni appaflionati , che 
uno di fino orecchio . Lo fletto è pure degli 
altri fenlì . Richiede ella in fecondo luogo 
una viva immaginazione. Per quella le im- 
prettioni fenlibili, anche quando l’oggetto. 
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da cui dipendono è lontano hari quafi la 
Iteli» vivacità come fé folle prefente . Il pit- 
tore vede il Tuo oggetto benché aliente coti 
tutti i colori della natura come fe 1* avelie 
fott’ occhio . 

Quella fenfibilità degli artriti debb* elTere 
in oltre ajutata da una fpecie di forza crea- 
trice . Que’ che amano di occuparli nel chia- 
ro Iviluppamento delle idee , le menti altrat- 
te, che agli obbietti della contemplazione 
tolgono ogni* forma corporea per conliderar- 
li cogli occhi foli dell’ intelletto nella loro 
femplicità, fon deftinati alle lèi enze profon- 
de . Per le Bielle-arti è neee$ario all’ incon*- 
tro , che uno fappia rapprefentarlì vivamen- 
te gli «fieri altratti fotte forme fenfibili . Ogni 
ardita è un Poeta , e la primaria forza del 
liio genio deve elTere occupata a riveltire 
gli obbietti dello fpirito fotto corporee ap- 
parenze . I Poeti propriamente detti fon quel- 
li che a ciò lì 'applicano maggiormente * 
Quindi noi vediamo il parlar poetico pieno 
d! immagini , di metafore , di elferi fatti- 
zj ec. • 

r Elfetto di una tal forza creatrice, e di 
una tale tendenza alla fenlìbilità è pur anche 
il faper dar anima alla materia , e nelle co- 
fé puramente corporee., nelle piante, nei 
fiori , nelle valli , nei colli , nei monti faper 
trovare la vita » e il fentimento % 

<• t-. f. 

< , * - . h f ' 
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Quefta fenttbilità, e quefta forza creatri- 
ce , fono il fondamento primario dell’ attitu- 
dine alle Belle-arti . Ma amendue etter deb- 
bono unite a un gufto puro , e perfetto che 
ferva loro di regola . Non v’ ha di peggio 
che un* immaginazione sfrenata abbandonata 
a fe fletta * L’ artifta è da riguardarli in qual- 
che modo come un uomo che fogna veg- 
ghiando , o che delira avvedutamente ; fe all* 
impazzata ei fi abbandona a’ fuoi deliri non 
v’ ha flranezza che da lui non polla afpet- 
tarfi ^ 

Chi ha fenttbilità , immaginazione , e buon 
gufto , può già ettere un buon artifta : ma 
per divenire artifta eccellente , richiedefi qual- 
che cofa di più . Il miglior dipintore di fio- 
ri non è perciò gran pittore; nè chiunque 
fa fare un bel madrigale dee pretendere di 
feder fulla fcranna d’ Omero , di Sofqcle , o 
di Orario . Un amor vivo al buonq , e al 
perfetto , una fondata cognizione di amen- 
due colla fenttbilità , e col gufto pur deb- 
bonft accoppiare. Il penfatore robufto, che 
cerca il buono fopra ogni cofa , che ha pel 
buono , e il perfetto il più vivo interefle , 
è folo capace di formare , e creare nell’ ani- 
mo fuo oggetti , che diano alle Belle-arti il 
lor più alto fplendore . Orario dice ettere 
un perfetto artifta quello che fa mefcolare 1* 
utile al dolce : ma quefta maflima fi ha piut- 
tofto ad efprimere vipeverfa, e chiamar ve- 

■ . 
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ro artiila quello che fa mefcolare il dolce 
all’ utile . L’ utilità debb’ elfere il principale 
oggetto delle migliori opere delle Belle-arti 
e quella deve 1’ eccellente artiila aver fem- i 

pre di mira . Non è per la fola fenfibilità , 
e pel folo buon gufto che Omero , e Sofo- 
cle , e Fidia , e Rafaello hanno ottemito 
nella lor claffe il primo grado ; egli è per- 
chè a quelli doni hann* efli unito un vivo 
amore alia perfezione . Chi accoppia in fe 
beffo gran cuore , e gran mente , ed ha in- 
berne viva lenfibilità , e fino gufto, è il folo 
artiila perfetto'. Quindi non è maraviglia fe 
i grandi attilli fori pochi, e. folo' appajona 
di tempo in tempo .. ' ‘ 'f' " v \ t 

Tanto pipo che i fuddettr talenti per fe foli f 

non baftano-. Elfi forhifcono all’ ardila F 
abilità di dar alle fue opere la debita formar 
quando n'abbia i materiali : ma quelli non 
n procacciano che colla fperienza , e colla.' 
cognizione del mondo , e degli umani inte- 
felli . Il più alto genio non farà mai nulla 
di grande , finché mancherà di quella fpe- 
rienza , e di quella cognizione . Per 1’ elo- 
quenza non balla aver P ingegno di Demo - 
Jiene , o di Cicerone ; convien anche avere 
avuto occafione di elettrizzar quell’ ingegno 
in mezzo àd 1 oggetti grandi» ’ 

I talenti : fon forze morte , per co. ì dire * 
finche la mente dell’ artiila manca di gran- 
di foggetti ‘che li mettano in azione. Quii*- 
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di è che 1’ educazione , il genere di vita , e 
P efperienza alla perfezione dell’ artifta mol- 
tiflìmo pure contribuifcono . Se i~ Greci han- 
no di tanto avanzato gli altri , non è perchè 
avefsero maggiore ingegno , ma perchè eb- 
bero più occalìone degli altri di veder cole 
grandi . Un Giovine del miglior genio poe- 
tico , ma allevato nell’ ignoranza degli uo- 
mini , e degli umani intereflì , in tutta la 
mafia de’ fuoi penlìeri non faprà trovar nul- 
la che lo commova e lo ecciti . Quanti pit- 
tori colle più felici difpofizioni fon tuttavia 
rimarti femplici dipintori di fiori o di pae- 
fetti perchè è loro mancata la cognizione , 
e P efperienza per occuparli intorno a cole 
più grandi? Dopo che la natura ad uomo 
avrà dato tutto ciò che richiedefi al genio 
di un grande artifta , dee pur la fortuna gui- 
darlo ov’ ei polla mirare e la natura e gli 
uomini fotto agli afpetti più intereflanti . Al- 
lor folo ei comincia a pofledere ciò che è 
di meftieri per concepire nella fùa mente 
opere veramente grandi. . 

La pficologica cognizione degli uomini , e 
foprattutto della loro immaginazione, e del 
loro cuore dee terminare lo ftudio' d’ un 
artifta . Egli è infinitamente più agevole ana- 
lizzare , e conofcere l’ intelletto , che la fen- 
fìbilità . Il primo ha Hna fola maniera di 
operare , la feconda ne ha mille : e tutte un 
occeUente artifta le dee conolcere per tra- 
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fcegliere alle occafioni quelle che meglio il 
guidino al fuo fine .. 

Arinotele ha icritto per gli Oratori una 
teoria delle palfiani , perchè erti apprendano 
come ciafcuna dee maneggiarli . Quella pe- 
ro è ancor la parte più facile delle cogni- 
zioni plìcologiche d’un ardila. Nelle pallio- 
ni chi fa il più è l* immaginazione ; e chi 
iàpelTe i mirabili effètti di quella , avrebbe 
pur quelle in fuo potere . Ma per mala ven- 
tura in quella parte la pficologia è più im- 
perfetta , che altrove . Aperto è qui ai Fi- 
lofofi un largo campo ancor poco battuto r 
e lor toccherebbe il coltivarlo e far meglio 
conolcere agli uomini la più portente facoltà 
del loro fpirito , ed agli ardili fornire il 
mezzo principale onde internarli ne* più ri- 
polli nafcondigli del cuor umano . 
i Così il ritrovamento de’ foggetti , cornei! 
loro maneggio richiedono aliai forza' d’in- 
venzione richiedpno un genio particolare 
a fcoprire le vie più proprie onde giugnere. 
ai proporti, fini . L’ artirta è un uomo , che 
aver dee in fua mano i mezzi più acconci 
di guidar gli animi altrui . A ciò non balla 
^1 conOfcer gli uomini femplicemente r con- 
viene ancor poffedere il genio felice di da- 
re alle rapprefentazioni neceflarie per mo- 
verli , e governarli la forza opportuna . Tra 
i vari motivi , che portone aver prela full’ 
animo loro , deve egli faper trafeegliete in 
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ogni occafiohe i più valevoli. Ogni arrida 
nell* arte Tua deve edere in gratto di far quel- 
lo , che dice Virgilio d’ un grande Oratore : 
regie diclis animos & peclora mulete . A ciò 
richiedefi certamente un genio di primo or- 
dine : e perciò mal conofcono^e la natura , 
e il fine delle Belle-arti que’ che metton gli 
artifti appena al di (opra de’ femplici operai. 
Solo un uomo veracemente grande può efler 
grande artifta . 

Oltre ai doni , alle abilità , e alle cogni- 
zioni fopra deferitte è di meftieri lo ftudio 
dell* arte propria , e 1’ efercizio . I precetti 
poco forfè contribuifcono alla fòrza del ge- 
nio , ma 1’ efercizio riduce le abilità naturali 
alla pratica ; quindi all* attilla è ’nqceffario un 
efercizio cotidiano , e continuo . La madìma 
che ad Ap pelle s* attribuifee , nulla dies fine 
linea , è eccellente . Nella ftoria degli artifti 
fi troverà , che i più grandi fra efli fon an- 
che ftati i più grandi lavoratori . A queft* 
efercizio continuo nella meccanica dell’arte 
deve anche unirli un continuo ftudio delle 
migliori opere altrui . Eflo giova oltremodo 
al perfetto fviluppainento del proprio inge- 
gno , non eftendo efso pure che un eccel- 
lente , e perpetuo efercizio . 

- E’ da conligliar finalmente agli artifti che 
non fondino la loro gloria fu i loro talen* 
ti , ma fui nobil ufo ♦ che ne faranno . Un 
òrrida eccellente può, rendere alla fua naziór 
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ne il miglior fervigio , che dagli uomini polla , 
afpettarfi . Ei può meritarli egual onore che 
un Capitano ; un pubblico A mm’mi Aratore r 
un Filafofo . Guai a lui , le di quell’ onore 
lì priva con opere inlignificanti , o mefchine ! 

'• <••• - • * 

■L--, i ■ • i ■ i , '.J* ii — r 

, • , •. f , \ < 

* .iv. *, s • * i .1# « * 

Efpojl^ìont del rimedio fpecifico contro al mor~ 
fo de cani arrabbiati comprato y e pubbli - 
caro per ordine di S. Af. il Re di PruJJia t 
tradotto dall' originale Tedefco . 



I ,.- ■■■ : ‘ ’* - • e •: 

mali che vengono di conlèguenza alla: 
morficatura de’ cani' arrabbiati , fono cosi lpa- 
•yentevoli , che niun uomo fenfibile può mi>- 
ìrarli lenza compafiione . Infiniti rimedj con- 
dro quella terribile malattia fi erano fperimenr 
tati ; ma febhene alcuni in qualche cafo ab- 
|>ian prodotto un felice effetto , niuno non 
s’ era per anche trovato, che fofse univer- 
’ fale , e ficuro ► 

_ Ora efsendo giunta recentemente a S. M* 
il Re di Prulfia la notizia, che un contadi- 
no di Slefia poffedeva uno fpecifico comu- 
nicatogli caritatevolmente da una nobil Fa- 
miglia , il quale per atteflato di perfone de- 
gnilìime di fede non avea mancato mai di 
jKO^urre . vuja perfetta guarigione ogni volta 
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che ne* debiti modi era (lato adoperato , S. 
M. ha ordinato al Supremo Collegio de’ Me^- 
dici che folle fpedita fui luogo intelligente y 
e ficura perfona ad informarli del fatto . Tro- 
vato quello corrifpondente alla fama , S. M. 
ha offerto al polfelfore una foinma riguar- 
devole per comprarne il fegreto , e ha co- 
mandato quindi , che a comune, vantaggio li 
pubblicaffe . . . 

Il Supremo Collegio Medico per meglio 
adempiere agli ordini di S. M. ha creduto 
bene di confervare nella pubblicazione di que- 
llo fegreto i termini iflelfi del polfelfore fen- 
za farvi altra variazione che quelle poche y 
le quali meglio fervire potelfero alla chia- 
rezza . ' 1 ' . V 

Due Ipecie d r infetti entrano nella compo- 
lizione di quello rimedio , i quali è necefsji- 
rio faper ben diftinguere. Eccone la defcri- 
zione : il Maywurm y o Maywurmkafer [ ver- 
me di Maggio ] è un infetto meffo da Lin- 
neo nella clalfe de’ Colcopteri , e chiamato 
ÌAeloe . Malamente egli è detto da alami 
Maykafer ( fcarafaggio ) , e confufo collo fca- 
rafaggio comune Scarabceus melolontho di Lin- 
neo , dal quale è diverfiflìmo . Il Maywurm 
è di due fpecie . Quel della prima è chia- 
mato da Linneo [ Sili. Nat. t. i. p. 419. ] 
Meloe Profcarabceus , e altrove [ Fauna Suec. 
p. 186. j Antìcantharus , e una figura affai 
efatta fe ne trova in Schafer{ Elem. Entom. 
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f. Jxx ir.). Egli ha la groflezza cT un dito 
e qualche volta la lunghezza d’ un pollice e 
mezzo ; la femmina è più grolla del mafchio. 
Non ha ali , ma foltanto delle piccole guai- 
ne d’ ali , che arrivano lino alla metà del 
corpo. Quelle fon morbide, come la pelle 
che chiamali Cordovano , nere punteggiate >, 
e ferrea fplendore . L’ infetto non vola , e 
non cammina che lentamente . Tutto il fuo 
corpo generalmente è molle , e nero , va- 
riegato però di azzurro , di verde , e di gial- 
lo . La fella , le zampe , e il ventre tendo- 
no più al rollò che al violetto . Le antenne 
fono compolle di dodici articolazioni piò 
grofle nel mezzo, che alle ellremità . Le 
zampe davanti , e di mezzo hanno cinque 
giunture , quelle di dietro lol quattro . Quan- 
do lì mette nell* olio , 1 ’ infetto muor fubi~ 
tS. Egli ha inoltre una particolarità, che 
allor quando fi tocca , tramanda da tutte le 
giunture una materia oleofa , e tenace di 
color giallognolo , che s’ attacca alle dita . 
Quella materia , come pure 1* infetto , ove 
fi fichiacci , manda un odore aggradevole . 
La feconda fpecie, che più propriamente 
merita il nome di Maywunn , o verme di 
Maggio , chiamali da Linneo Meloe Majalis 
( 1 . c. nuova definizione degli infetti par. vi . tav. 
vi. fig. 4 . ) . Quella fpecie è più piccola , 
ed ha nella parte inferiore del corpo degli 
anelli rolli, che la diAinguono dalla prima r 
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ella pero tramanda egualmente il liquor odo- 
rofo quand’ è toccata . I due infetti qui ac- 
cennati formano il principale ingrediente del- 
lo fpecifico , di cui fi parla . Stanno eflì più 
comunemente nei novali , nei prati , e nei 
poggi fileggiati; e debbonfi raccogliere nel 
mele di Maggio , e ne’ giorni più afciutti , 
e più caldi . Siccome al minimo tocco tra- 
mandano P accennato liquore , che è P ingre- 
diente più efsenziale ; co<u affinchè quelle non 
avvenga, non hannofi a toccar colle dita > 
ma a prendere con un pajo di fufcellini a 
maniera di mollette , e a riporre dilicata- 
mente fenza toccarli mai in un vafo di terra 
o di vetro „ Recati a cala , mentre ancora 
fon vivi, fi dee loro con una forbice fina,, 
e fiottile troncare deliramente il capo , fopra 
d’ un vetro ove fia del mele puro , e lafcia- 
tovi entro cadere il corpo, chiudere il ve- 
tro, e riporlo in un luogo moderatamente 
frefco . Se col tempo il mele s’ afciuga alcun 
poco , fe ne può rifonder dell* altro , e lì 
può il tutto confervar per due o tre anni * 
In una quarta di mele [ mi fura di Berlino,,- 
che corrifponde a una pinta di Francia mu- 
ffirà ordinaria J fe ne pofion riporre dugen- 
to de’ neri , o cento ièttantacinque degli al- 
tri di color d' oro * 

La ricetta , e P amminiflrazione dello fpe- 
cifico è la feguente Prendali iv ventiquat- 
tro di tali infetti confervati così nel mele. 
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infieme col mele che lor s’attacca : 2. quat- 
tro loth o femioncedi teriaca: 3. due dram- 
me di legno d’ ebano : 4. una dramma di 
radice ferpentina di Virginia : una dram- 

ma di limatura di piombo: 6. venti grani 
di Eberefchcn-Schwamm * . Finalmente anche 
un po’ del mele , in cui fono (lati confer- 
vati gl’ infetti . Ove non abbiali della teria- 
ca , fi può fupplirvi colla marmellata di gi- 
nepro . 

Quelli ingredienti nella feguente maniera 
elfer debbono manipolati. 1. Gli infetti ca- 
vati appena dal mele debbonfi triturar fot- 
tihnente fopra d’ un piatto ben netto con 
un coltello, o con altro llromento: 2. vi 
li deve quindi mefcolar la teriaca , o mar- 
mellata: 3. vi fi dee aggiugnere la polvere 
<T ebano gratuggiato fiacciata finamente: 4. 
lo Hello dee farli colla radice ferpentaria di 
Virginia: 5. lo Hello pure coll’ EbereJ'chen- 
fchwamm : 6. vi fi dee mefcere la limatura 
di piombo : 7. finalmente il mele . Il tutto 
dee rimefiarfi di mano in mano,* e fe la 
mafia è troppo denfa , aggiugnervi dell’ altro 
mele , finché fe ne formi una fpecie d’ elet- 


* IL sig. "Wilemet di Nancy per qiiefle pa- 
role intende f agarico , o il fungo dell ’ orno 
o frafjico filveflre , chiamato da Linneo Fun- 
gns Sorbi aucupariac » 
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tuario L II rimedio allora è pronto. Per con- 
servarlo dee chiuderli in un vaio di vetro , 
e riporre in un luogo temperato . Non dee 
però far fé ne troppa quantità in lina volta , 
poiché è foggetto ad ammuffire, e allora 
perde aliai della fua efficacia. 

Accadendo pertanto che alcun uomo , o 
alcun animale lìa morlicato da una beliia! 
rabbiofa ; ecco :la porzione che dee pren- 
dertene giufta la diverfa età % e qualità del 
paziente . 
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TAVOLA I. 



Nota . Quando Jìa morjìcato un bambino da 
latte du prenderne la nutrice la porzione con- 
veniente , 
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TAVOLA IL 
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i Nota. Ai cavalli , ai buoi , alle vacche > la 
fuddettà porzione fi dee dare metà alla matti- 
na , e metà alla fera * . • 

La perfoaa morficata ,prefo l’ accennato ri- 
medio deve attenerti per ventiquattro ore 
dal mangiare , e per dodici ore dal bere , 
Se dodici ore fente una fete gagliarda , può 
dartele un poco di te di Tambuco , o di fior 
di ginepro, o in mancanza di quefti anche 
del te ordinario . L’ ammalato dee pure du- 
rante la cura guardarti dall’ aria , e cercar di 
fudare, tenendoti in una camera temperata, 
€ per le prime dodici ore anche a letto. 


V_ 


Digitized by Google 






44 • ' Rimedio ' 

Dopo ventiquattro ore convien dargli una 
nuova camicia calda, e quella ch’avea in- 
dorto infieme colle lenzuola , e le fodere de* 
cufcini , dee lavarli, e farfi afeiugare all’aria 
aperta . La camicia è pur meglio , che lìa 
abbrucciata, perchè il fudore n’ è contagio- 
fo . Se è d’ inverno la camera dee per tut- 
to quello tempo confervarfi ben calda . Quan- 
do la inorficatura abbia formato piaga con- 
vien lavarla con aceto di vino , o di birra 
mefcolando in quell’ ultimo un po’ di Ta- 
le ], e in mancanza d’ aceto con acqua fa- 
lata pura . Quell’ acqua , o quell’ aceto deb- 
bonfi tener caldi , deeli fafeiare la piaga , fo- 
vrapponedovi dell’ unguento di bafilico , o 
del butiro -frefeo ben falato ± aggiugnendovi 
fpelTo dell’ olio di feorpioni o di Maywurm. 
[il qual ultimo A forma col mettere i iiid-’ 
detti infetti nell’ olio d’oliva, e in apprelfo 
diflillarli ] , affinchè la piaga rimanga aperta 
per qualche tempo, e fi purghi bene; gli 
fieli! rimedi ferviran pure in apprefso a rifa- 
narlà . Nel tempo della cura dee frattanto 1 * 
ammalato guardarli attentamente da ogni ri- ^ 
fcaldatnento difordinato , dai moti violenti 
di corpo , dalle accenfioni d’ animo , dai li- 
quori forti , jcome vino, acquavite, birra ec. 

Quanto alle beftie , allorché una o più da 
un cane arrabbiato fiano morficate , dehbonli 
torto rinchiudere in luogo leparato , fenza 
lafciare ' loro prendere aria finché tersni- 
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nata non fia la cura , la quale dura talvol- 
ta dalle 24 fino alle 48. ore, e talvolta an- 
che più . Siffatto luogo dee in apprefib pur- 
garli ; altrimenti e agli uomini , e alle befiie 
farebbe pericolofo. Anche ^d effe per 24. 
ore non fi dee dar nulla a mangiare , e per 
1 2. nulla a bere . Se vi ha piaga , ella deve 
curarli col medefimo metodo l'opra accenna- 
to ; e vuoili aver molta attenzione a ben la- 
varla , affinchè non vi fi chiuda il veleno e 
fi inefcoli quindi col l'angue . Le pedone che 
affiftono a fiffatta cura o degli uomini o 
delle befiie debbon prendere aneli’ effe una 
qualche dol'e del fuddetto Specifico , per pre- 
venire ogni danno che ritrar ne poteffero o 
dall’ alito , o dalla bava quando il morfo 
non abbia fatto piaga , ma una femplice am- 
maccatura , quella dee fafeiarfi , e tenerli 
ben calda . Se ella cagiona affai dolore , fi 
può alla notte imporvi un unguento vefei- 
catorio ( Blafen-Pjiajler ) , e allorché quefia 
alzi vefcica , aprirla tofto , e curarla come 
le piaghe accennate di fopra . 

Siccome poi non può ciafcuno effere in 
grado di prepararli da fe medefimo quello 
rimedio , il Supremo Collegio Medico ha or- 
dinato , che tutte le fpezierie degli Stati di 
Pruffia ne fiano ognor provvedute , e ha in- 
finuato parimente , che nelle campagne fc 
ne tengano provveduti i Signori , i predican- 
ti ec. per farne tofto al bifogno 1’ applica- 
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zione . Finalmente acciocché i buoni effetti 
di quello fpecifico fiano vìe meglio accerta- 
ti , fi è commeflo ai Medici e di Città e di 
Contado , di dar al Supremo Collegio di 
mano in mano la relazione delle cure che 
occorreranno . 

Berlino 23. Giugno 1777. 

Il R. Supr. Collegio Medico 
di Pruflia . 


Lettera del sig. D. IGNAZIO MONTI Dot- 
tore di Medicina , e membro di molte Acca- 
demie ec. al sig. Abate A ... . fopra lo 
fpecifico contro la morjicaiura de* cani r ab- 
bi oji pubblicato in quejlo voi. 

Pavia 12. Novembre 1777. 
■s 

Q uanto io venero profondamente le amo- 
rofe mire di quel Sovrano che ha fatto ulti- 
mamente pubblicare il rimedio contro la mor- 
ficatnra de’ cani rabbiofi , e finceramente lo- 
do la benefica opera , che v’ ha predata quel 
dotto Collegio di Medici , che lo ha efami- 
nato ed approvato , e la follecitudine degli 
Editori d’ opere periodiche , che lo hanno 


« 
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prontamente divulgato per l’ Italia , altrettan- 
to mi fa meraviglia , che molti de’ Medici 
e di quelli eziandio , che vanno per la mag- 
giore l’abbiano prefo per un arcano finora 
ignoto , e per una fcoperta veramente nuo- 
va nell* arte di guarire . 

Già molti anni fa 1* Hartmanno ha dichia- 
rato per ifpecifico fimile lo fcarafaggio ftri- 
'dente , detto da’ Francefi Hanncton , non già 
a mio parere , da altitonans , quod alis in- 
crtptt , come vuole il Menagio , ma piuttofio 
da agneton diminutivo di agneau , quali a di- 
re , agnellino , giacché , al dir di Plinio * , 
i latini chiamarono eriphia da eriphos \ ca- 
pretto , una pianticella fui cui gambo fuole 
fcorrere tale fcarafaggio, facendo il verfo del 
capretto . L’ Hartmanno dunque comanda ; 
dati i prefidi ordinar} alla ferita , di prende- 
re cinque fcarafaggi firidenti s’ egli è un 
v adulto , e tre s’ è un fanciullo , e foffocarli 
nel mele . Se ne getta via il capo , pofcia 
contufi fi fanno ingojare al morficato s* egli 
è poflibile alla mattina a digiuno in un cuc- 
chiajo di quel medefimo mele , in cui fi fon 
foffocati .. Quindi perfette giorni fe gli con- 
tinuano , ed in tal guifa il morficato farà , > 
die’ egli , ficuro . Avverte infieme eflfere ne- 
ceflario di paffare al rimedio più prefto che 


* Plin. Lib; XXXIV . cap. 18 . 
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lìa fattibile avanti che il veleno s’ infìnui., 
ed entri ne’ vali , mentre afpettando più tar- 
di , e coinparfa 1* idrofobia , appena fe ne 
può fperare 1’ effetto . Quello rimedio egli lo 
dà per ficuro non folamente per la fua pro- 
pria reiterata fperienza , ma eziàndio per la 
cognizione, che gliene avea data una Dama, 
la quale a tutti i morficati gratuitamente foni- 
mi niftra vaio , e niun di loro periva. Il per- 
chè raccomanda di fare raccolta di tali in- 
fetti a Tuo tempo ; e . di tenerne in ferbo 
una provvifione tuffata nel mele oppurnell* 
olio di ulive (a) . 

Ella ben vede a quell’ ora in quante par- 
ticolarità fia conforme quello rimedio a quel- 
lo , che fi è teflè pubblicato , ed anzi quan- 
to di lunga mano e’ fia più femplice . 

Ma d’ una data ancora più anteriore è 1 * 
altro fegreto del Wicro (£) , e del Roeslero , 
il quale ultimo infegnò fino dall’ anno 1671. 
(c) che lo fcarafaggio ontuofo dello Scrode- 
. \ro ( eh’ è appunto il medefimo Meloe Profca - 
\ rabeeus , Anticantharus di Linneo ) era un an- 
tidoto ficuro contro lo flefso morfo del can 
rabbiofo . Egli racconta la fioria di due fan- 
ciulli, ai quali effendo già arrabbiati per fo- 
migliante cagione furono fatti tranguggiare 


(a) Ephemcr. Germ. N. C. An. 1 742. (b) Obf, 
Medie, (c) Ephem. N. C. dee. I. ann. Il, 


Digitized by Googl 




Cani rabriojì . 4$ 

due fcarafaggi di quella fpecie , troncatone 
il capo » e furono rifanati. 

Quelle medelime teftimonianze legger 1 ! 
pofsono nel T. III. aggiunto alla Materia 
Medica di Stefano Francefco Geoffroy da’sigg. 
de Nobleville e Salerne all’ articolo Scarabccus- y 
anzi il Sennerto (a) lino dal 1618. chiama 
quello rimedio fperimento affai divolgato 
prefso a* Tuoi rullici . 

Che fe vogliamo pafsare ad un’ altra fpe- 
cie di fcarafaggi , intendo dire le cantarelle , 
qual ampio campo non ci lì apre , onde ve- 
dere quanto lìa antico 1’ ufo di efse nel mor- 
fo del can rabbiofo , fenza contare che can- 
tarelli li dicono da qualcheduno gli fcara- 
faggi ontuoli , di cui s* è parlato ? Diremo 
dunque che fino dal IX. fecolo della no lira 
era Gioanni Damafctno (£), poi nel X. 
Rha{t(f)i poi nell* XI. Avicenna (d) , a cui 
pur anche li attribuifee dall’ Etmullero ( e ) il 
rimedio degli fcarafaggi ontuoli o vermi di 
Maggio renudium hatienus apud pratiicos fe - 
pulturn , propofero e praticarono quello rime- 
dio . I primi due li vedo folo citati dal Bac~ 


(a) Sennert. prati. Med. Lib. 1 . part. II. cap , 
XVI. in T. II. Oper. p. m. /Si [b] Medicina 
' Theraptiu. (c) Contin. Lib. io. (d) Canon . lib . 
IV. Feri, G. Traci. 4. cap. c). (e) Ettmuller Col- 
leg. pharmaceutic. in Schweder. Zoolog , elafi, 
Voi , XI. 1777. c 
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do (a ) , dal S orbai t (£) e dal Van-f vietai 
(e). Nel terzo, che ho lotto. gli occhi, tro- 
vo defcritte due maniere di trocifci di can- 
tarelle , la prima delle quali comprende il 
pepe , di cui diremo in appreffo : e poi ne’ 
libri di Niccolo Fiorentino [J] copiate leggo le 
fteffe compofizioni , e di più ancora una 
terza , della qual egli accerta che è medica - 
men vehementer valens , de quo dicitur quod 
fumens mingit catulos & liberatur omnino : e 
rtccome a me pure fembra una compofizio- 
ne affai (ingoiare , e che dovrebbe effer mol- 
to efficace , ftimo opportuno di qui riferirla . 
Efsa è dunque comporta di mezzo danaro 
di cantarelle preparate , fottilmente polve- 
rizzate , e involte nel balfamo , e unite po- 
feia a due dramme della triaca magna [ d* 
Andromaco ] , la qual rt fa bere con vin rot- 
tile inacquato . Ognun intende che il balfa- 
mo degli antichi era il giudaico odia 1’ opo- 
balfamo , come s* interpreta dall* Alpino , 
da G. Bauhino , da Geoffroy il vecchio , e 
da altri critici Naturaliffi. Contemporanea- 
mente a quefto rimedio interno Niccolò or- 


IV. art . Scarabaus unctuofus in Oper. T. III. 
Edit. Vin. ijiz. p. m. 223. [a] De venenis 
& Antidot. (b) Sorbait prax. Med. traci. V. 
cap. 33. [c] Ad aphor. Boerhaav. uqó. M 
Semi . IV. Jive voi. IV. Traci • V. cap. 7. 
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«lina che fi ponga fopra la parte morficata 
la polvere eli nocciuole abbruftolite , e mille 
col mele ed anche colla genziana . 

^ Di quello libro di Niccolò Fiorentino mi 
lia lecito foggiugnere ad onore della mia pa- 
tria, eh’ elfo è ftampato in Pavia con edi- 
zione magnifica di VII. volumi in foglio 
grande in carattere femigotico , incominciata 
nell’ anno 1480. e terminata nel 1484. ptr 
Damianum de Comphaloneriis de Binafcho & 
expenjìs fpeclabilis & eximii artium 6 * Medi - 
eina Doìloris Domini Magijlri Joannis An- 
tonìi de BaJJinis il qual era ProfelTor pub- 
blico di quella R. I. Univerfità fino dall* 
anno 1461. [<z] , per ipfumque accurate mul • 
tum & fummo cum jludio correclus , quem DeuS 
benedicat &c. 

Dopo di quelli autori Girolamo Capo dì 
Vacca loda non folamente il fecondo medi- 
camento delle cantaridi propollo dall’Autof 
Arabo fovrallegato , ma infinuà eziandio di 
applicar le medefime infieme al mercurio 
precipitato alla parte : rimedio a! certo da 
prelerirfi ad ogn’ altro , malfime che il Sal- 
mario ^ e molti altri dopo di lui han eollau- 


[a] Apud Parodium Syllab, Lcctor. Pulì, 
Ticin, flud, 
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dato ed ufato 1’ applicazion del mercurio in 
Quella terribile malattia (<z)|. 

Quali nel tempo Hello il Mattioli ci la- 
nciò fcritto che danli le cantarelle con uti- 
lità grande nelle morlicature de’ cani rabbio- 
fi [b J , e P Aldrovandi lo cita quali come 1* 
autore di tal rimedio [c] . Qualche altro fcrit- 
tore ricorda aneli’ egli quella medelìma pra- 
tica degli antichi , e da altri Tappiamo » che 
lì fervono gli Ungheri di quelli infetti con- 
fervati in aceto per quando un uomo , oun 
animale qualunque venga morlìcato da qual- 
che altro arrabbiato , e che ne prendono poi 
da una lino alle cinque intiere , e anche più 
nell’ acquavite, o con la triaca di Venezia, 
oppure col pane [d] . Confimi! .ufo fembra 


« [a] Palmar, de Morb. contag. Parìf. i 5 j 8 . 
Default dijjert.fur la rage 1734. James Tranf. 
Philof. an. 1736"., & Difion. Univ. di Med. 
T. VII. art. Hydrophob. Choifel. Nuovo me- 
todo licuro , breve, e facile di curare le per- 
fone rabbiofe , trad. da Giannantonio Vann- 
wienfenoya 1757. Sauvages difjertat. fur la 
Rage & Profolog. Methorica art. Hydrophob. 
&c. (b) Mattioli difeorlì fopra Diofcoride lib. 
VI. nel proemio . [c] Aldrovand de infeclis 
cap. de cantherid. [d] PreJJo James Di{. Univ. 
di Med. T. IV. art. Canthuride Edi{. Ven.p . 
4 * 9 * « 463. 
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che tengano i Montanari de’ contorni di Bo- 
logna , i quali per afTerzione dell* Albertini 
ufano contro il morfo d’el can rabbiofo un 
antidoto , cujus natura & compofitio non her- 
cuU fatis nota ejl , fed ufus ipfe atque expe- 
ricntia comprobavit ,- il quale aliai ragionevol- 
mente viene creduto effere dal già citato 
Van-fwieten [4] fatto di canterelle, mentre 
il medelimo Albertini urinas ciere adeofrequen- 
tes vidit , ut intcrdum J anguinere apparerent (£) » 
Quello rimedio medelimo compollo di fo- 

10 pepe , e di cantarelle fu finalmente quel- 
lo , cui infegnò il Re Carlo di Napoli og- 
gidì Monarca di Spagna contro la liefla dif- . 
grazia al Conte AleJJandro Caiani Chirurgo 
della di lui famiglia, il quale diè fuori un 
libro intorno a quello argomento , intitola- 
to : Rifleffìoni Fijico-Mediche fopra di un nuo- 
vo antilijjo (c) , e in efso racconta il cafo 
di un fanciullo idrofobo da lui con tal rime- 
dio , cui egli chiama la facra ancora , libera- * 
to.-Non fo capire, come anche quello li- 
bretto fia rimallo sì ignoto , che nemmeno 

11 Dott. Arnioni di Lodi di chiara memoria,'- 
il qual fu nell* anno feguente all* edizione 
di efso sì dotto compilatore delle medicine 


[a] Vanfwieten ad eie. Aph. Roerh . 1145. 
(b) Comment. Injlit. Bonon. Tom. 1 . de corti- 
cc Peruviana Ut, p. 410 . (c) Napoli ij 56 . , . 
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per quello male si decantate [a] , e nem- 
meno il chiar. sig. D. Francefco Merli pri- 
mo Medico degli eferciti e (pedali del Re 
delle due Sicilie , e mio parziale amico e 
padrone, nella Tua guida Medica efpofta per 
ordine alfabetico [£] ne abbian fatta men- 
zione , e folo il trovi appena rammemora- 
to dal sig. Dott. Gioanni Panelli et Acqua - 
viva nelle memorie degli uomini ìlluftri , e 
chiari in Medicina del Piceno [c] . 

La verità è , che (ìeno le cantarelle , fie- 
no gli fcarafaggi, tutti cotefti infetti hanno 
una fama antichiflima perpetuata fino a’ di 
noftri d’ eflfere antidoti contro i morfi del 
can jabbiofo: anzi dirò di più che fino ai 
bruchi, da cui poi vengono e le une e gli. 
altri , potendoli dir di effe con Plinio ciò „ 
eli* egli dice de* calabroni t Fatus ipfe ìnx~ 
qualis : ut barbaris , alius evolat , alius in 
nyrnpha ejl > alius in vermiculo (d) , perfino 
* ai bruchi, ripeto, pedi, e cofperfi di forte 
/ aceto aflegnò già Sereno Sammonico la facol- 
tà di prefervare dalla morficatura degli afpi- 
di, e de’ ferpenti (Impicciandone con e(To 
loro le membra. 

• „ 


[a] Arrigoni della mania , iella Frenejia % 
e della rabbia . Difserta^ione ec. Milano /77-L 
(b) Napoli 1762. [cl Tom . I. in Afcoli 
(d) Pim, Nat. Hifi lib , XI cap . XXL 
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Cautìo namque potefl diros praevertere morfus 
Si jecur execlum tardo de vulture portes : 
Erucis aut ji totos produxerit artus , 

Quas prius attritas vehementi fpargis aceto (\z) . 

Tutto conchiude, che non mi pare per 
confeguenza delle già dette co fé che meriti 
ammirazione alcuna quello novello rimedio, 
di cui fi parla oggigiorno, fe non in quan- 
to è una conferma , o una alquanto diverfa 
manifattura di un di quelli , che fi fapevano. 
Il ciel volefse però che o in un modo o 
nell’ altro gli fcarafaggi , o le cantarelle fof- 
fer davvero giovevoli , come vorrei che lo 
fodero altri più femplici , come fi diffe effe r 
la cenere della tefla.d* un cane feccata in 
forno dentro una pentola di terra nuova, 
così bevuta , come adoprata al di fuori fe- 
condo i documenti di Plinio [£] : il fugo del 
crifantemo o fiorrancio dato col vino , ar- 
cano di damigella du Puys ancorché vi fi 
doveflé aggiugnere la polvere ( non dico 
della radice fecondo 1* efpofizione di Plinio 
fleffo (c) ), ma della fcorza di mezzo della 
rofa canina giufla il fuggerimento dell’ Afsc - 


[a] Q. Ser. S ammonio . Medicin. cap. XLVI 
(b) Plin. Nat. Hijl. lib. XXIX. cap. K, & 
de re medica lib. 111. cap. L . [c] Plin. N. H 
lib. Vili . cap. XLI. & alibi . 
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Unto [<z] : o come vorrei che fofse la folu- 
zione di una libbra di fai comune in una pin- 
ta inglefe ( Tedici once ) d’ acqua piovana , 
con cui fi lava , fi fomenta , e fi ftrofina la 
parte morsicata , lafciandovi pofcia fopra per 
1 1 ore una porzione di altro Tale fenza poi 
prender nulla per bocca ; rimedio di M. 
Figg poco diffimile a quello , che loda Celjo 
nelle morficature in genere , ed in ifpecie ir* 
quella de’ cani . Sai quoque his vulneribus r 
prcecipueque ei , quod canis ferii, medicamene 
tum aridus vulneri imponitur , fuperqut 

id duobus digitis verberatur , exfaniet enim . 
Ac falvamentum quoque recle fuper id vulnus 
delìgatur [£] . E tornerebbe anche a conto 
la fubita amputazion della parte, ficcome 
vollero prima il Sàuvages [c] , poi il Pou* 
teau [</] affin di fottrarfi all’ atroce intolle- 
rabile findrome de* cruciati, ed all’ orren- 
do fine , che porta fèco tale malattia .. 

Io per riftrigner tutto in un punto , la- 
fciato qualunque ajuto , che o troppo de- 
bole fotte , o troppo lungo e difficile a pre- 


(à) A pud Georg . Hier. Velfchium Miclomi- 
me nat. Ccntur. I. num. XCI. in appendice ad 
ann. IV . & V. Epliem. N. C. [bj Celf. Med* 
Ub. V. cap. XXV IL (c) Sauvag. cit. dijjert . 
fur la Page (d) Pouteau efsai fur la Page 4 
Lyon 17S 3. 
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pararli , éfeguìrei in un calo limile prima 1* 
operazione che ci ragguaglia Plinio elTere 
ilata ufata da alcuni Medici del Tuo tempo, 
i quali diceva egli , canis rabidi morfu fa eia 
vulnera circumcidunt ufque ad vivas partes 
\a] poi fubiro praticherei tutta 1’ operazione 
ai Celfo — Utique autem Ji rabiofus canis fuit 
cucurbitula virus ejus extraendum ejl [ a/eiu- 
gando le fcarifkazioni con una {pugna lecca, 
e non altrimenti ( 'b ) ] , deinde Jì locus neque 
nervofus neque mufculofus ejl, vulnus id adu- 
rendum ejl. Si uri non potejl fanguinem ho-- 
mini mitei non alienum ejl . Quando pero 
il loggetto fia plettorico , e il male non lia 
il principio liccome limita il Mercuriale [c], 
mentre fe il male principalmente è in prin- 
cipio fi dee temere che con la cavata del 
fangue fi tiri in dentro ii veleno. Tum ujlo 
quidem vulneri fuper imponenda quee cetens 
ujlis funi . Ei vero quod expertum ignem non 
ejl , ca medicamenta , qua vehementer txedunt ’ 
(d) . Tra quelli medicamenti preferirei 1’ em- 
piallro del Capivaccìo fatto con cantarelle , 
e mercurio precipitato, e intanto darei per 
bocca i bocconi propolli da Niccolò , ai qua- 
li aggiugnerei eziandio una porzione di pepe. 


[a] Plin.N. H.lib . XXV1I1. cap. Xfh] 
Sennert l. c. p. tSo. (c) Mercurial. op. cit. cap . 
XV, (d) Celfus lib. V. cap, XXVII, 

c J 
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tenendo aperta la piaga per lunghiffimo tem- 
po , qual è il parere più fano di quali tutti 
gli Autori più fopra in quello propolìto già 
citati , ed altri che allegar li potrebbero co- 
piolamente y & quidern non folum ufque ad 
diem quadragejìrnurn , fed per integrum annum. 
[a]. 

Sono ec. 


Tranfunto d* una memoria del sig. ENRICO 
FOUQUET Dottor di Medicina fu t utilità, 
de Bagni di terra in certe fpecie di Ftijìte 
nello feorbuto , e in altre malattie croniche 
Accad, di MompeUier 1775* 



Il primo in Europa 2 fcrivere lit i bagni 
di terra è flato Solano di Luque Spagnuolo 
del regno di Granata : dopo di lui altri chia- 
ri Medici ne hanno trattato , e Ira quelli 
principalmente Vanfwieten . Non potendoli 
fui rapporto degli autori y indicare Y origine 
di quefto ritrovato , che già da molto tem- 
po ILufa nel mentovato regno > v’ è appa- 


[a] Sennert Med. Braci, lib. VII. pare* - 
VUL cap. XXX in op. I. UU f. S 8 S. 


\ 
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renza , che fia quella , come molte altre co- 
gnizioni , un refto del fapere degli Arabi , 
che quelle provincie abitavano . 

Il bagno di terra , ficcome 1* indica lo 
ftefso nome, confille in feppellirfi entro la 
terra fino al collo , e ciò fi fa in due ma- 
niere . O fi fa una fofsa lunga , e profonda 
quanto balla , o fi fcava in terra un buco 
un po’ obbliquo , acciò i piedi non abbiano 
a reggere tutto il pefo del corpo ; e a tal 
effetto vi fi può anche fare un gradino da 
federvifi , Nel primo cafo 1* uom fi fede nel- 
la folla, quindi s’appoggia ad un lato un 
po’ obbliquamente , e vien ricoperto fino al 
mento con quella terra medefima , che s* è 
tratta fuori della fofsa . Nel fecondo s’ im- 
merge 1* uomo entro la buca , ove cella co- 
me mezzo fdrajato , e quella fi termina to- 
flo di riempiere , rimettendovi la fua terra, 
come fopra s’ è detto . Quella feconda ma- 
niera quanto è più penofa tanto è più utile. 
Proccurafi , che 1’ ammalato entri nel bagno, 
appena la foffa è fatta , acciò la terra fva- 
pori meno che è poflibile . Mentre è cosi 
nella terra, fe gli può dare del nutrimento , 
o qualche cordiale , fe ne ha bifogno . Se 
gli tocca a tal effetto di tanto in tanto il 
polfo all’ arteria temporale , come far fi fuole 
nell’ ufo de’ bagni d’ alcune acque termali , 
fe ne efamina il volto per giudicare conti- 
nuamente degli effetti del rimedio, e s* in- 
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terroga pur efso fovente . Quando efce.da! 
bagno sdrajafi fu un materaflfo di crini , o 
fu delle coperte, e dopo due ore s* unge 
coll’unguento di Z.acutin *,o con tal altro 
linimento , che fi giudichi opportuno . 

Solano ai bagni di terra univa una pozio- 
ne da lui detta Emuljion de Mellotas , che 
altro non è fe non un fucco cavato dalle 
ghiande di quercia con acqua-comune , o 
con acqua di calcina , o colla decozione di. 
qualche pianta vulneraria ** . Solano e i fuoi 
difcepoli fanno molto cafo di quella emul- 
{ione , 

Quello rimedio potrà parere ad. alcuni 
dubbiofo e fpiacevole appunto perchè è nuo- 


* Eccone la ricetta femplicifjìma . Prendete 
un pugno di teneri germogli del So latro mag- 
giore Solatrum nigram officinarum dopo d? 
averli peflati in un mortalo , incorporateli con 
una quantità di graffo di majale non falato * 
cofìcché formifi un unguento cT una confìfen- 
qa mediocre . Se ne fregano principalmente le ' 
giunture , e tutta la fpina dorfale comincian- 
do dalla nucca . . 

** Ho trovata affai vantaggiofa quefa po- 
zione contro là Ftijìa . Siccome però le nofre 
ghiande Jono mcn dolci che quelle dì Spagna , 
ho edulcorata la fummentovata emulfione con 
una quantità di qucchero rofato , 
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vo ; ma fe fi confideri , che comuni fono 
nelle vicine corte maritime i bagni di are- 
na , e che fannofi talora i bagni di concime, 
de’ grafpi d’ uva , delle feccie delle ulive , 
non fembreranno più ftrani i bagni di terra . 

Or come agifcon eglino i bagni di terra, 
e quali ne fono gli effetti fui corpo umano? 
Salano vi fcorgea una fpecie d’ attrazione , 
per cui la terra attraerte dal corpo ì miafmi 
morbifici ; ma fe ciò fo fse rert^ndo vi fempre 
il vizio interiore , tai bagni non a^rebbono 
prodotti , che vantaggi momentanei . Io cre- 
do piuttofto doverli i buoni effetti alle ema- 
nazioni terree , e alla temperatura del bagno 
cogli accelforj raccomandati nel metodo di 
Solano, i. E’ ce^rto che vi fono quelle ema- 
nazioni terree, e Bagfìvi celebre Medica 
Romano raccopiandava a coloro che avea- 
no intaccato il petto di tener dietro all’ ara- 
tro , per ricevere le efalazioni della terra, 
al momento che formali il folco . Vegganfi 
fu di ciò le memorie del sig. Réaumur Ac - 
cad. dcs Selene. 1750. 7 >. La temperatura 
del bagno vi deve influire , efsendo quello 
a un grado di mezzo tra fi bagni freddi , 
che fono tra i n e i 14 gr. di Réaumur > 
e i bagni caldi domeftici , che fono tra i 
2.6 e i 28. 3. I xMedici non ignorano 1 ’ ef- 
ficacia delle onzioni in quelle cir^ortanze : 
chiudendoli i pori li toglie in qualche ma- 
niera la Vaporazione delle forze : avvan- 


Digitized by Google 



C± • Fouquct 

taggio conofciuto dagli antichi , troppo po- 
co in ciò , come in altre cofe , imitati dai 
moderni . 

Coloro che conofcono le fperienze di 
Blcztk , Macbridt , e Priefiley fu l’aria fiflfa po- 
tranno con efsa fpiegare il fenomeno , eflen- 
do dimoftrato efler quella un antifettico , e 
che moltilfima fé ne fvolge dalla terra ver- 
gine nell’ atto , che viene fcavata , o fmofsa. 

Ma lafciate le teorie , venghiamo ai latti. 
Nel 1765. io curava un Ftifico : gli feci 
prendere cinque bagni di terra ; ne rifentf 
del vantaggio, di cui pur io m’ avvidi; ma 
s* attraverso all* immaginazione 1* idea d’ ef- 
fere fepolto vivo , e non volle in alcun mo- 
più profeguir la cura , onde dopo pochi me- 
li mori. 

Curai pofcia nel 176?. una fanciulla d* 
Undici anni, che avea tutti i fintomi della 
Ftifia : ella era figlia di poveri contadini che 
portavanla tutti i giorni in braccio ad un 
terreno incolto, ove fcavavanle la foflfa un po* 
inclinata , in cui eflfa entrava fino- al collo . 
Dopo otto bagni ceflfarono i fintomi , 1 * am- 
malata riacquiftó le forze, e non volle più 
continuare i bagni , dicendoli guarita , e di 
fatti in breve tempo guari avendole fatti 
prendere alcuni boli di China-china incorpo- 
rati nella conferva di^ofe, o del fiero dà 
latte . 
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Nel 1771. un coptadinello venne a chie- 
dermi configlio fu un ulcere corrodente, e 
putrida , che avea in una gamba . Dopo d* 
averlo preparato con alcuni piccoli rimedj 
gli prefcriffi di prendere i bagni di terra , 
mettendovi la fola gamba fino al ginocchio 
e chiudendo bene V apertura con terra , e 
panni per trattenere la ^vaporazione . Ve la 
tenea fino a che ne fentifse un freddo in- 
comodo: quindi ungeala con un mifto a 
parti eguali di fugo di folatro , e d* una for- 
te infufione di rote di provini . In capo a 
1.5. giorni fu interamente guarito della fua 
ulcere . 

Adoperai più altre volte quello rimedio, 
e n* ebbi vario fucceffo . Dalle mie fperien- 
ze ho pur ragion di credere , che affai gio- 
vevole fia per effere nelle malattie cutanee, 
come nella Iepra ec. E* quello in oltre il più 
ficuro rimedio contro lo fcorbuto . Si fa che 
i marinari provenienti dalle lfole orientali 
fogliono approdare all* Ifola dell* Afcenfione 
per guarire da tal malattia , di cui fono ge- 
neralmente infetti : fi fa che trovano un an- 
tidoto a quello male nelle telluggini di ma- 
re , ma pochi fanno , che molti capitani 
hanno foventi fatti prendere de’ bagni di ter- 
ra ai loro ammalati. Quelli bagni uniti ai 
brodi di telluggine procurano una guarigio- 
ne piu prella , e più ficura , e effendo tal- 
volta avvenuto , che non fi trovaffero te- 
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ftuggini fu quelle rive , adoperando i foli 
bagni di terra fono gli fcorbutici egualmente 
gitanti . Il sig. di Meude Luogoten. del Mai- 
re della Città di Nimes , uomo che ha‘ mol- 
to viaggiato in mare , mi afficura che ciò 
avvenne all’ equipaggio di certo vafcello del- 
la compagnia affai maltrattato dallo fcorbu- 
to , e che tutti guarirono in tre giorni , ftan- ' 
do pero ognuno per ben dieci ore così fe- 
polto . 

Potrebbe crederli , che il terreno dell’ Ifo- 
la dell’ Afcenfione , effendo un aggregato di 
materie volcaniche , avefse delle qualità par- 
ticolari , e fu di ciò io nulla faprei definire. 
E’ certo che a ciò giova anche il terreno 
dell’ Europa meridionale, e potrebbono farli 
delle fperienze preffo Napoli , e in altri luo- 
ghi di terre volcaniche . Non può molto in- 
fluirvi il clima , poiché que’ paefi , benché 
fotto Ja zona torrida , pure uon fono gene- 
ralmente più caldi de’ noftri . 

Nella parte dell’ India bagnata dal Gange 
s’ ufano i bagni di terra principalmente pe* 
fanciulli rachitici , che preffo di noi fi con- 
fiderano come incurabili . Se ne valgono pu* 
re contro le croniche putride. 

. . #- 
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Sperien^e fatte dal sig. GIOVANNI H UN TER 
membro della Soc. R. fu la facoltà che 
hanno gli animali , e i vegetabili di produr 
calore . 

Tranfaz. filofof. Voi. LXV. 


e ingegnofe fperienze preferiate alla So- 
cietà circa la facoltà che hanno gli animali 
di generar il freddo * , mi hanno fatto rifov- 
venire , che aveva io altre volte fatti de* 
cimenti , dai quali , febbene ad altre vide 
allor diretti , conofcer poteafi come gli ani- 
mali e i vegetabili avefl'ero una facoltà op- 
pofta , cioè di generare jil caldo . Elfendo 
fiate ad altro fine dirette le mie fperienze , 
mi fi perdonerà, fe non avranno forfè la 
bramata efattezza . 

. Io producea il freddo pria per mezzo di 
ghiaccio , e neve , con fale ammoniaco , o 
marino , e *1 termometro era circa a io. gr. 
di Fahrenh . Mefcolava allora il diaccio col- 
lo fpirito di nitro , ma non ho notato a qual 
grado giugnefle il freddo prodottone . La 
miftura flava in una bigoncia circondata , e 
coperta di panni di lana per confervarvi 1* 
atmosfera fredda . 


* Fedi Voi. j. per l' anno ijyó. p. 6y. 
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Efp trienne . 

i . Prefi due carpene , le pofi in acqua di 
fiume in un recipiente di vetro , entro la 
fummentovata iniftura . Siccome l’ acqua tar- 
dava a congelarli , vi gettai della neve a 
fegno da renderla denfa : la neve fcioglieafi 
intorno ai pefci : altra ve ne gettai , che pur 
fi fciolfe , e ciò ripetei fovente fino a che 
annojato coprii la bigoncia: alla fine l’acqua 
s’ agghiacciò . Si congelarono i pefci dopa 
d’ aver elaurita tutta la loro forza a produr- 
re caldo ; del che m’ avvidi nel farli pofcia 
difgelare , poiché efli non riacquiltarono la 
vita colla fleflìbilità . Mentre il freddo cir- 
condavali , inoltravano co’ loro moti agita- 
ti d’ efferne affai incomodati . 

a. Un ghiro fu meffo in un vafo collo- 
cato fin all’ orlo entro la miltura. L’atmo- 
sfera fua divenne tolto freddiflima : il fuo 
fiato gelavafi all* ufcirgli di bocca; il fuo 
pelo parea coperto da una fpecie di brina . 

Egli lentiafene affai incomodato : or acchioc- 
ciolavafi per difendere dal gelo le eftremità , 
or tentava di fuggire. Non potei però farlo 
gelare perchè il pelo è un cattivo condut- 
tore del calore . ' - / 

3. Per tal cagione ripetendo la fperienza 
fu altro- limile animaletto , lo fpogliai prima 
di tutto il fuo pelo ; viderfi a un dipreffo 
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gli rteffi effetti del freddo , fe non che pre- 
rto . reftò diacciato , ed effendofi poi fatto 
disgEfere , trovoffi morto . 

4. Un rofpo fu collocato nelle medefime 
circoftanze , fe non che egli era nell’ acqua 
lino alla bocca: il freddo era tra io. e 15. 
di Fahr. L’ acqua gli lì gelò tutto all’ intor- 
no , ma 1’ animale non morì , e non gelò ; 
rtentò però molto a riaverli . 

5. Una lumaca porta tra i io. e i 13. di 
Fahr. torto gelò. Notili pero , che ciò fi fe- 
ce d’ inverno quando le forze vitali di fiffat- 
ti animali fon deboli : nella ftate avrebbe 
refiftito più lungamente . 

Feci pur de* cimenti fui vegetali . Offer- 
vai che il fucco efpreffo da’ vegetali come 
dai cavoli , e dagli fpinacci fi congela a 29. 
e fi difgela tra i 29! e i 30. , cioè 4. fopra 
il punto , a cui congelanti , e difgelanfi i 
fucchi animali . 

x. Preti una pianticella di fave alta tre pol- 
lici , e portala in un vafo pien d’ acqua , la 
collocai nella miftura . L’ acqua agghiacciof- 
fi preftiflimo intorno alla pianticella ; ma 
querta tardò affai più. La feci poi difgelare , 
la ripiantai , e torto appafsi . Lo fteffo av- 
venne alle radici bulbofe del tulipano . 

2. Cimentai Umilmente un giovine abete, 
che avea tre rami , e per confeguenza tre 
anni : il più tenero tardò più degli altri a 
gelarli, il che conofceafi dalla repulfione 
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dell’acqua: quello, avendo poi fatta difge- 
lare la pianticella , fi trovò vizzo , ed aven- 
do ripiantato l’abete, non fi ravvivò,ficco- 
me fecero i due altri rami . 

3 . D’ altre pianticelle feci folo gelare al- 
cune foglie nella medefima maniera , e que- 
lle al difgelarfi , e ripiantarli della pianticel- 
la più non fi riebbero . 

4 . Cosi le foglie , che toccavano 1’ efter- 
na luperficie del vafo di piombo pollo en- 
tro la miftura, più pretto gelarono, che 
quelle , le quali il vafo non toccando , era- 
no folo efpotte alla fredda atmosfera. 

5 . Avendo ottervato che i fucchi vegetali 
gelavanfi a 1 8 . , mentre a tal grado erano 
1’ atmosfera e la miftura , Doli in quella un 
giovin ramofcello di abete , e una foglia di 
fava ; e fecero fciogliere la fuperficie , fu 
cui pottavano* . Penfando che ciò nafcette 
dallo fiato del caldo maggiore di quelle tto- 
ftanze al tempo dell’ applicazione le lmolìi 
da quel luogo ad un altro, ed ebbi lo ftef- 
fo effetto . 

6 . Una foglia di fava pefata «fattamente , 
nel gelarli e poi difgelarfi non perdè punto 
del ttuo petto . 

Appare da tutti quelli cimenti , che l’ani- 
male perde la vita prima di gelarli, il che 
nattce dalla perdita delle forze animali pro- 
porzionata alla neceflità , finché quelle ne Te- 
ttano affatto ettaurite . Quelle forze propor- 
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zionate fono alla perfezione dell’ animale ; 
eflendo inoltre il calof naturale proprio alle 
.diverfe fpecie , come alle diverfe età , Que- 
gli, che hanno Tempre a un dipreffo lo ftef- 
lò grado di calore richieggono un freddo 
maggiore per gelarli , che quelli il calore in- 
terno de’ quali varia fecondo le ftagioni . 

E che fiavi tal variazione me 1 * hanno di- 
moftrate le feguenti fperienze . La palla d* 
un termometro intromefla in una rana in un* 
atmosfera di 45 s* alzò a 49 , e pofeia in 
un’ atmosfera riscaldata s’alzò a 64. Quello 
fenomeno merita più diligenti ricerche , e 
forfè con quello fpiegar li potrà 1* intormen- 
timento degli animali imperfetti , ne’ corpi 
de’ quali il freddo interno portali a tal pun- 
to da arrellare , o affai rallentare le funzio- 
ni vitali , il che non fuccede ne’ climi cal- 
di ; onde in ciò gli animali fon limili alle 
piante, alle quali u può applicare tutto ciò, 
che degli animali fin qui s’ è detto . 

Aggiungali però , che nelle piante reggo- 
no al freddo più le radici , che i rami , più 
i tronchi che le foglie , più le vecchie che 
le giovani . 

Quelle foglie , che effendo vive o gelate 
hanno confidenza e vigore,- fe difgelanodi- 
vengon vizze , e molli , onde pare che una 
parte perdano di loro foftanza, e pur non 
è vero ( num. 6 .) Lo ffeffo accade al^e 
piante morte per 1’ elettricità . 

N 
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Comechè la vita animale , e vegetale fem- 
brin la fleffa cofa , evvi però una rimarche- 
vole differenza da offervarfi ; ed è che tut- 
te le parti della vita animale tranne qualche 
nuova produzione , effetto d’ infermità , fo- 
no ugualmente vecchie , laddove le parti 
della vita vegetale , cioè i diverlì rami han- 
no differente età. Quindi la forza di gene- 
rar calore è nelle piante diverfa ne* diverfi 
rami . 

Quella forza conviene sì alla pianta , co- 
me all* animale foltanto finché vivono; e 
non mettefi in azione fe non per 1* oppofì- 
zione, cioè fe non per refiftere ad un fred- 
do efterno . Non dipende quella forza dal 
fangue , nè dal lìllema nervofo , Porgendo- 
la noi in animali in cui fangue non circo- 
la , e che cervello , e nervi non hanno . E* 
pertanto probabile effer quella un’ operazion 
della vita indipendente dalla circolazione , 
fenfazione , e volizione , e dipendente da quel 
principio , che l’ interna macchina dirigge . 

Quella forza è perfetta , e regolarmente . 
agifce quando 1* animale è in un perfetto fla- 
to di falute ; nell’ animale infermo è molto 
varia . Ho veduto un apoplettico paffare 
prellillìmo da un grandiflimo caldo a un gran- 
diflimo freddo ; fenza che il pollo ne deffe 
alcun indizio* 
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Ragguaglio della guarigione d' un asfifia , # 
fia morte apparente de sig. BXRBUT Afe- 
dico , ed EVESQUE Chirurgo a Nimes . 

Giorn. Encicl. i. Agofto 1777. 


Il figlio d* un mugnajo in età di tre anni 
cadde in un pozzo , che ha 4 o 5 piedi 
d* acqua , e quella è dittante una mezza te- 
fa dall’ orlo . Lo tsafler fuori dopo 607 
minuti : era freddo , fenza moto , e fenza 
fentimento . Vennero in città a chiedere foc- 
corfo , e pattò un’ ora prima che nulla fi 
faceffe . Si tenne il metodo del sig. Portai , 
onde adoperaronfi , 1. le fregagioni fecche, 
1 . i fuffumigj aromatici, 3. 1* infufflazione 
d’ aria e di fumo di tabacco nella bocca 
per diflipare la fpuma vifeofa aderente al 
gozzo del piccolo asfisico , 4. alcune gocce 
d’ acquavita , eh’ egli non potè inghiottire ; 
il fanciullo rifcaldoflì a poco poco, il polfo 
fe gli fentì , e i foccorfi furono continuati . 
Inghiottì con molta fatica la bevanda , che 
gli fi offri , e tennefi caldo fino all’ indo- 
mani . V* offervammo allora un profondif- 
fnno attopimento , un polfo fciolto , alcuni 
moti convulfivi , e ’l mentovato umor vi- 
feofo nella gola . Si procurò di farlo fter- 
nutare , fi adoperarono ditte rj col tabacco , 
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gli fi cavò fangue alle due braccia , ma fen- 
za effetto ; poiché in tutto non ufcirono , 
che due once di fangue . Ogni volta che fe 
gli verfava qualche liquore in bocca , egli 
tofliva , e parea che ne reftaffe foffocato . 
Con venia forfè farlo vomitare per liberare 
la gola dall’ umor vifcofo ? Poteafi ciò fa- 
re fenza rifchio ? 

Gli fi foli etico la gola con una penna , il 
fanciullo fece alcuni moti, ma non furono 
feguiti da evacuazione : vedeafi la natura 
combattere contro un terribil nimico , cui 
non potea fuperare. Alcune ore dopo fo- 
praggiunfe un vomito fpontaneo , ed un flufi- 
fo di ventre , che però non apportarono al- 
cuna calma . Infine Y asfifico pareva effere 
agli eftremi : accefo n’ era il volto , diffi- 
cile la refpirazione : allora fi ebbe ricorfo 
alla cavata di fangue al piede , che gli refe 
la vita, come per miracolo. » Cosi, dice 
il sig. Portai , vedefi un asfifico ritornare in 
vita , quando fi liberi il cervello dalla pref- 
fione, che provava „ . 
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Tranjìinto di una lettera del sig. GIUSEPPE 
PLANTA della R. Società di Londra al 
sig. GIOVANNI P RING LE Bar. e Prejld. • 
■della Soc. medesima fu la lingua Romania. 

Tranfaz. Filofof. Voi. LXV 1 . part. L 



T 

•JLja bibbia ultimamente prefentata dal sig.' 
Conte di Salis alla Soc. R. è una verfione 
in una lingua , che febbene generalmente, po- 
co curata , pure è degna della curiofità de* 
Filologi . Chiamali lingua Romania , e par- 
lali oggidì nelle più alpeflri parti del paefe 
de’ Grigioni preffo alle forgenti del Reno , 
e dell’ En . Confile in due dialetti i quali , 
comechè abbiano comune il nome , pure 
fon si diverii , che potrebbono prenderli per 
due differenti linguaggi . In ognuno d’ eili v’ 
ha de’ libri imprefli ; e ognuno in parecchi 
fecondar) dialetti li foddivide . Quel dialet- 
to , che parlafi nell’ Engadina [ valle che 
ellendefi dalle forgenti dell’ En fino al Tiro- 
lefe ] chiamali da quegli abitatori linguag- 
gio Ladin . L’ altro dialetto , che è ufato 
nella Lega grigia o fuperiore , ha il nome 
di Cialovcr . E’ da olfervarfi che nel centro 
di quello diftretto , cioè nelle parti più inac- 
ceffibili , v’ ha de’ villaggi , come Rheinwald 
Cepina ec. ove parlafi una terza lingua affai 
Voi. XI. '777. d 
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più rimile alla tcdefca , febbene quegli abita- 
tori nè fiano a’ tedefchi vicini , nè abbiano 
con loro maggior commercio . 

Non può formarli un’ idea dell’ origine 
d’ una lingua , fenza ricercarla nelle varie 
rivoluzioni , alle quali un paefe foggiacque , 
onde farà qui d* uopo brevemente rammen- 
tare i principali ^avvenimenti , che influir po- 
terono fui linguaggio de’ Grigioni . 

• Ambiato primo Re della Gallia Celtica 
400 anni all’ incirca avanti 1 * Era Volgare , 
mandò i due fuoi nipoti Segovefo , e Bel - 
lovefo con formidabili eferciti , quello nella 
Germania , quello nell’ Italia , ove invafe fra 
gli altri paefi , l’ Infubria ora Lombardia , pof- 
ìeduta allora dai Tofcani . Il governo de* 
Galli , e de’ fufieguenti invafori fu si duro 
e tirannico , che molte delle principali fami- 
glie , fotto la condotta di Reto ritiraronfi 
nelle alpi verfo le forgenti del Reno , nel 
diflretto ora chiamato la Lega grigia . 

Ivi lurono ben accolti dagli abitatori , d* 
origine Celtica , chiamati Leponzi ( dal gre- 
co Leipontioi , relicli ) onde alcuni amanti 
delle favole congetturarono che fofiero colà 
Rati lafciati da Ercole, nella fua fpediz^one in 
Ifpagna * . 

I novi ofpiti prefio difgufiaronfi di que* 
fcofcefi dirupi , e tenendoli licuri dalla ra- 
pacità dell’ inimico , lcefero ad abitare una 
valle » cui chiamarono domellica . Dicefi og- 
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• gidì Tomiliafca , e forfè è quella una cor- 
rotta pronunzia di dome(iica\ elidono tutto- . 
ra in effa delle caftella , i cui nomi lon d* 
origine tofcana . Si llefero per tutta la Rezia 
■così detta da Reto , ove la forma del loro 
proprio governo introdulfero , di cui veg- 
gonfi anco’ra oggidì' i vedigi nell* ammini- 
ftrazione della giudizia ; e certamente erra 
Livio [ lib. v. c. 33 . ] ove afferifce che 
nulla de’ loro antichi ufi ritennero, febbene 
altronde confedì che a’ tempi Tuoi riteneano 
aficora 1* antico linguaggio . Rendefi cosi ra- 
gione del fenomeno che dianzi oflervammo , 
cioè , perchè nelle parti più inofpite parlili 
ancora un terzo linguaggio più vicino al fe- 
defco : quello è 1* idioma celtico de’ Lepon- 
zj, coi quali troppo poco videro i Tofcani 
per alterarlo , o cangiarlo . 

Ne’ tempi fuflfeguenti alcune famiglie etni- 
sche e romane, e ben anche del Lazio, e 
della Campania si nel Secolo VI. di Roma 
per evitare i faccheggi de’ Cartaginefi fotto 
Annibaie , sì ne’ fecoli poileriori , e a’ tem- 
pi delle guerre civili , o del tirannico difpo- 
tifmo , in cui quelle finirono , per godere 
della loro libertà , ritiraronfi parte nelle ifo- 
le dell* Adria , ove ora è Venezia , e parte 
nelle montagne de* Grigioni , e principalmen- 
te nella valle Engadina, detta altre volte 
En code Ino quafi in capite Onci . Di quelli 
avvenimenti fanno fede gli Storici , e ne fon 
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pure argomento i nomi evidentemente ro- 
mani di molti villaggi e famiglie . 

Quelli nuovi abitanti dovettero trovar co- 
là un linguaggio mifto di leponzio , e di 
tofcano ; ma iiccome tèmpre avviene che 
ove due popoli fi unite ano , il più colto dà 
il fuo linguaggio, al più rozzo , o almeno ha 
fempre la maggior parte nel terzo linguaggio, 
che dall’ unione dei due rifulta , cosi farà av- 
venuto nell’ Engadina , e perciò il dialetto di 
que’ popoli farà fiato chiamato Ladin , cioè la- 
tino . 

Nè il nome di Romania che porta la lin- 
gua # de’ fummentovati paefi , dimoftra già 
che efli a’ Romani abbiano foggiaciuto . An- 
zi fe i Romani aveflèro afioggettati que’ por 
poli non farebbonfi colà confervate due lin» 
gue si differenti da non intenderli ; e altron- 
de fappiamo che i trionfi riportati fu i Reti 
da L. Muna^lo , da M. Antonio , da Drufo^ 
e da Augujlo non erano già prem} a con- 
quifìe fatte , ma folo per avere rifpinti i 
Reti , che più numerofi di quello che foffe- 
ner pofsano le produzioni N di que’ monti , 
faceano delle incurfioni per provederfi della 
neceffaria fuflìfienza . Lucano * , e Claudia - 
no ** fcriffero che i Reti non erano mai fia- 
ti domati . 


* Lib. z. óz. . . . Indomitum Rheni Caput 

** Laud.Jlj.lic. lib. t. zzo. . . Rhenumque 
minacem cornibus infra ftis . 
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E’ vero che leggiamo negli antichi Geo- 
grafi effe re ftata la Rezia anticamente fog- , 
getta a’ Romani , governata da un procura- 
tore , e proconfole , e quindi divifa ai tem- 
pi di Adriano in Rezia I. , e Rezia II. ; ma 
ciò non oftante io fono d* opinione, che 
nel paefe de* Grigioni i Romani non abbia- 
no mai dominato; nè v* ha didatti colà al- 
cun monumento del romano fervaggio . 

Che fé a* Romani non ceffero , meno an- 
cora fi faranno lafciati poi foggiogare dalle 
Nazioni che quindi invafero l’ Europa meri- 
ridionale , e che potendo abitare nella ferti- 
le Lombardia , certamente non curaronfi di 
vivere in un paefe montuofo , e più mifero 
forfè di quello che aveano abbandonato . 

CLodovico Re di Francia fui finire del fe- 
colo V. avendo vinti gli Alamanni reftó si- 
gnore della parte fettentrionale delle -alpi , 
e verfo la metà del fecolo VI. Tcodeberto 
Re d’ Auftrafia , avendo disfatti i Romani , 
e i Goti in Italia , lafció a* fuoi fucceffori , 
e perciò alla Corona di Francia un dritto 
fu i paefi che circondano i Grigioni . Il di- 
ffretto medefimo da quelli abitato contofii 
pofcia fra le provincie del riforto impero 
occidentale ; ma non appare che gl’ Impe- 
ratori faceffero colà altro ufo della loro fo- 
vranità fuorché quello di deffinarvi, come 
altrove , i Duchi , i Conti , i Prefidenti , i 
Baglivi ec. ,, e levarne le truppe per le fpe- 
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dizioni militari ; ed anemie in ciò tjljervali * 
che que’ Miniftri e Magiftrati fra i Reti me* 
defimi generalmente fcegliev^nfi . Vario po- 
feia il governo fecondo le circoftanze de* 
tempi , il genio de’ Monarchi , e l’ indole de* 
Miniftri , fino a che nel fecolo XV. una in— 

‘ tera libertà acquiflarono . 

Ho brevemente efpofta quella ferie d’ av- 
venimenti per far vedere che dopo i Tos- 
cani , e i Romani niun altro popolo ha pre- 
fo piede nella Rezia in guifa di potere alte- 
rarne il linguaggio . Nè mi fi dica , che le 
fole rivoluzioni de* fecoli produr denno un 
cangiamento nel linguaggio , come nelle at- 
tre cofe; poiché *ció avverrà bensì' in una 
nazione , ove fi fcrive , fi ftampa , e la lin- 
gua fi ripulifce , ma non già preffo un po- 
polo nella fola agricoltura occupato o nelle 
armi, quale è quello ove parlali tal lin- 
gua romanza, a meno che altre efteme ca-- 
gioni non v* abbiano parte . Or poiché que- 
lle ellerne cagioni non vi furono mai nella 
Rezia , nè la lingua romanza colà mai 
fi fcriffe in regolare componimento fino al 
fecolo XVI. , e da quel tempo fin ad ora. , 
ficcome appare da* libri, non ha {offerto al- 
cun cangiamento , dobbiamo credere , che 
fia quella ancora che vi fu anticamente dai 
Tofcani , e dai Latini apportata . Aggiungali- 
a tutto quello la coftanza , e quali direi la- 
pertinacia di quelle genti in ritenere le an- 
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‘fiche ufanze; del che è argomento il nort 
aver finora voluta accettare la riformazione 
gregoriana del calendario . 

Or venendo all* origine della lingua , di 
cui qui fi tratta , io porto opinione , che il 
Cialovcr debbafi a un mirto di tofcano e di 
celtico parlato dai Leponzj, e che il roma- 
no volgare introdottovi pofterionnente ab- 
bia data origine al Ladin , il cui vocabola- 
rio ha molta affinità colla lingua latina . Il 
Cialover è ftato «1 sfigurato e dalla guarta 
pronunzia , e dall* incerta ortografia, che po- 
co lume vi fi può appottare colle etimolo- 
gìe ; e ’l Ladìn , comechè chiara fe ne veg- 
ga l’ origin fua dal latino / pure non bene 
fi può determinare fe la tragga dall’ antica 
lingua delle dodici tavole , della colonna ro- 
ftrata di Duillio , e di Ennio , ovvero dall* 
«legante raffinato linguaggio di Tullio , di 
Ccfare » e di Sallujlio , o piuttorto dall’ idio- 
ma triviale di Varront , di Veglilo , e di 
Columella . Egli è un mirto di tutte , e po- 
trebbe forfè quindi prenderli argomento per 
comprovare che prefso i Romani , come pref- 
fo ogni altra nazione, vi forte una lingua 
volgare, vernacola, pedertre, diverfa dalla 
lingua colta , che paslavafi fra i letterati e 
ne* fori . 

La fintarti gramaticale però di quella lin- 
gua vedefi chiaramente , come in tutte le al- 
tre lingue europee, derivata dalla celtica. 
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e ciò fcorgefi dall’ufo frequente degli arti- 
coli , dai fegnacafi , dai due aufiliarj nelle 
conjugazioni ec. , febbene abbia pretefo un’ 
Accademico parigino [ Mém, des infcript. 
tom. 2,4. pag. 608. ove fi vuol provare che 
la lingua romanza gallica dalla fola romana * 
derivi } che di ciò pur fianvi.non infrequen^ 
ti efempi fra i claffici fcrittori latini . Oltre 
la fintalfi celtica vi fi fono introdotte molte 
voci germane confeguenza necefsaria dei 
traffico colle genti che pafjano il tedefco . 

Nè fembrerà Arano che ferbinfi cofiante- 
mente diverfi i dialetti fecondari delle diffe- 
renti valli , a chi fa eflfervi poco o niun 
commercio fra effe a cagione delle firade- 
poco meno che impraticabili ; 

Siccome la lingua che fi parlò nelle Gal-, 
lie dal fecolo V. al XII. è un mifio di ro- 
mano , e celtico , chiamali effa pure roman- 
za , ed è fenza dubbio il tronco , da cui de- 
rivò la romanza, de’ Gf igioni non farà qui 
fuor di luogo il dilucidarne la Aoria . Di- 
' verfe fono in ciò le opinioni. Altri \_Rivet y 
hifil lit. de la Fr. tom. vii. pag. i.efeg. J 
pretende che dopo la conquiAa. delle Gallie 
fatta da Cefare colà fiafi parlato il volgare 
latino , che mifio a poco a poco col celti- 
co abbia verfo 1’ ottavo fecolo formato il 
romanzo. Bonamy penfa che il romanzo fia 
rifiatato dal latino e celtico infieme frammi- 
fti a dirittura dopo la conquiAa di Cefare ,. 
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L’ Autore del dizionario celtico vuole che 
oltre il latino e ’l celtico v’ abbia avuta para- 
te anche la lingua teutonica , il che altri ne- 
gano , aderendo , che i Franchi trovarono 
nell’ invader le Gallie già colà formata la 
lingua romanza ; e che colla lingua loro folo 
a formare la lingua francese influirono . Dii - 
clos , e Ducange traggon 1 * origine della lin- 
gua romanza dalla latina , a cui molto di 
celtico fiali frammifchiato , malgrado 1* atten- 
zione de’ Romani folleciti che il linguaggio 
loro folle pur quello di tutte le nazioni fog* 
gette. Ma qualunque opinione s* approvi 0 
ne rifiliti fempre , che la lingua romanza 
delle Gallie dalla latina, e dalla celtica 
infieme mille deriva , come quella de’ Grigioni. 

Abbiamo incontraftàbili. argomenti , onde 
provare che tal linguaggio fofle un tempo 
comune a tutta la Francia, e che quindi il 
provenzale , pofcia lo fpagnuolo , il moderno 
francefe , e l’ italiano ne fiano derivati . Lc>- 
dovico il Germanico confermando nel 841 
1 ’ alleanza con fuo fratello Carlo Calvo prefe 
il giuramento in lingua romanza , affine , 
dice lo ftorico contemporaneo Ritardo , di 
. eflere da tutti intefo , laddove altrimenti 
avrebbelo pronunziato nella lingue teutoni- 
ca , che era la fua propria . Così i Nobi- 
li francefi fudditi di Carlo tra di loro pure 
ftabilirono concordia, nella lingua romanza ,, 
che. loro era propria .. 
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E che antica del pari fia, ed abbia utff 
erigine medefima la lingua romanza de’ Gri- 
gioni fi può provare col confronto . Veggafi 
in fine di quefta memoria [ num. I. ] il fum- 
mentovato giuramento di Lodovico , quale fu 
allora pronunciato : quello paragonali col la- 
tino , da cui le voci derivano , col roman- . 
20 ufato in Francia nel XII. fecole , quale 
è rapportato nell’ Enciclop. all’ articolo [ Lan - . 
gue romance ] col dialetto dell’ Engadina , e 
con un’altra traslazione, la quale è un mi- 
fio dei due dialetti colà ufati. 

Quefta fomiglianza tra la lingua romanza 
degli antichi franceft, e quella de* Grigioni 
è Hata già ofservata anche dal cel. Monfig. 
Fontanini , il quale però non facendo atten- 
zione ai vari dialetti , che colà fi parlano , 

1 ’ ha creduta più che non è dalle lingue 
moderne adulterata . 

Mentre i Grigioni contenti di fpiegarfi nel- 
la lingua romanza non penfavano punto a 
migliorarla, i Trombadori , Trobadcurs , in 
mezzo al fallo delle corti la ripulirono, or- 
narono , ed eftefero , onde ne nacque la 
lingua provenzale; ma di quello cangiamen- 
to non s’ è ancor ben Affata l’epoca, enei, 
(ecolo XII. non era quell© certamente» an- 
cor molto fenfibile, come appare dal fum- 
mentovato giuramento di Lodovico , e da 
altri monumenti . Dobbiamo quindi inferire 
che tal lingua romanza paffaffe dalla Francia 
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in Inghilterra fotto Alfredo , che vi fi Ih- 
bilifie maggiormente' fotto Edoardo il Con- 
/e fio re , e lotto Guglielmo il Canquiftatore,* 
e argomento ne fono le leggi fteffe di quoH* 
ultimo ; il linguaggio delle quali molta affi* 
nità ha col romanzo de* Grigioni , ficcoine 
vedefi appiè di quella ^memoria , al numi 
II. Il romanzo parlava!! pur in Italia avanti 
Dante , e Petrarca , ove la lingua più ele- 
gante, a cagione forfè -della refidenza de* 
Papi in Avignone , era la provenzale . In- 
trodotta erafi la romanza a Napoli , e in 
Sicilia da’ Francefi nel fecolo XII., e tal- 
mente 4;efa comune , o almeno necelfaria , 
«he il Conte Enrico nel 1150. ricusò il ma- 
neggio de’ pubblici affari , perchè la lingua 
de’ Francefi ignorava . Nelle Spagne , ficco- 
me al riferire d» $ trabone s’ elidè la lingua 
latina colle conquifle de’ Roftani , cosi li 
romanza vi fi parlava nel fecolo XII. , co- 
me appare dalle lettere di s. Vincevo Ftr - 
reri , a D- Martino figlio di Pietro IV. d* 
Arragona . Quindi è che io non trovo puti- 
to lontano *tial vero ciò che racconta Ma-ì 
billon , che certo paralitico Spagnuolo , e£ 
fendo andato per divozione a Fulda, ivi 
parlando la propria lingua fu intefo da un 
Monaco perché quejli era italiano ; nè è in- 
verofimile ciò che racconta!! di alcuni Cata- 
lani, i quali paffando per le alpi fi maravi- 
gliarono d’ intendere quegli abitanti, e ài 


Digitized hy Gaggie 



rT __ — - - > “■ } 

I 

84 Pianta. '' 

elferne intefi , parlando ciafcuno il natio lirt- 
giiaggio . 

Cosi dalla Francia pafsó la lingua roman* 
za in oriente colle Crociate,. come ne fanno 
fede le ancor elìcenti leggi di Gerufalemme 
e di Cipro , e là parlavano comunemente 
nel fecolo XIII. gli Atenieli, e altri popoli 
della Grecia ; anzi a ciò develi la fomiglian-* 
za che ha la prefente lingua franca ufata 
in que* paeli coll’ italiana , .e colla francefe . • 

Il nome di Romanci dato ai favolofi rac-*- 
conti degli amori , e delle imprefe de’ par 
ladini , indica ancora in qual lingua, follerà 
primamente fritti ► 

t . .Nè tra foli Grigioni a mio parere la lii> 
gua romanza s’ è confervata , ma parlali fenza 
dubbio ancora in altre rimote , e poco fre- 
quentate contrade d’ Europa . Afìerifce il 
fullodato Fontani ni edere quella il comun 
dialetto del Fmilefe , e dei confini della Sa- 
voja predo il Delfinato , e Riveto imprende 
a provare che in molte parti del Limofino r 
del Quercy e dell’ Alvernia [ ove il lingug- 
gio è limile al romanzo de’ Grigioni ] par- 
lali ancora il romanzo d’ otto fecoli addie- 
tro . Forfè qualche attento Viaggiatore que- 
llo delfo idioma troverà in mezzo ai Pire- 
tiei a e nelle altre montuofe regioni dell» 
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Spagna , ove i Mori non penetrarono 


v * Nel Giorni Encicl. di Bouillon del me- 
fe d' Ottobre di queJT anno pag. ijy. v* ^ 
inferita una lettera del sig. le Brigant , in 
cui pretende che i due dialetti de* Grigioni 
Jìano una corruzione del celtico , de* quali 
uno più al tedefeo , V altro più- alC italiano s* 
avvicini . Ne adduce in prova, i primi ver-- 
fetti della Genejì. 

1. Dial. Grig. Enten lanfchetta ha Deus fcat-- 

tren &c. 

' " Celt. En ténnu anzé lhentà ha De uz zé 
Ihe alteren &c*. 

hai. Al primo colpo ha Dio (labi— 
litó ec. 

2. Dial. Grig. En il principi cré et Déus il ir 

chel &c. 

Celtico En prim lhéf cré et De’uz al ize 
lhé le &c. 

hai. In principio creò Iddio ec* Il 
Trad. 


ì 
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Giur cimentò dì Lodovico il Germanico , 

/ 

i. Latino , da cui i vari dialetti romanzi fono 
derivati . i. Romanzo Gallico , in cui fu prefo 
il giuramento . 3. Francefe del fecolo XII. 4. 
Romanzo di Engadina , detto Laain. 5. Ro- 
manzo formato di amendue i dialetti . 

l. Pro Dei amore , & prò Chriftiano populo & noflro 
a. Pro Deu amur , & prò Ckriflian poblo & noflro 
|. Pour Deu amor , & peur Chrklian poplc , Si noftre 
4. Per amur da Dieu , & per il Chriflian poevtl , & nofs 
}. Pro 1 * amur da Deu» , & prò il Chridlian pobel & noft 

1. communi falvamento, de irta die in abame , in quan- 

2. eommun falvament , a’ ìfl di en avarie , in quant 
j commuti falvament, de fte di en avant , ea quaru 

4. comm"n falvament da quifl di in avant , in quant 

5. commuti falrament , d’ ut di en avant, in quant 

j m 

t. rum Deus Capere Se pofie mihi donat , Gc falvabo ego 
a. Deus favir & podir me dunat , fi falvarai io 

3. Deu Caveir & poir me donne , fi fa '.varai je 

4. Dieu favair & poduir m * duna, shi falvaro et 
$. Deus • favir fc podir m’ dunat , shi falvaro io 

1. ecciftum nvrùm frstrem Karlum , ed in adjutum ero 
a. tifi neon fradre Karlo , & in adjudab tr 
)* cift mon bete Karie ; & ed adiude Cerai 

4. qui/l mieu frette Carlo , & in adgiud li faro 

5. quid meu tradir Cari , Se in adiudb Caro 

S. in q iaque una cauCa , fic quomodo homo per dirertum 
a. in t ad -una tofa , fi tom om per dreit 

). £n cafcune cofe , fi cum om per deci A 
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f. in 


chiaduna 

caduna 
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chiojfa , shr fcho P kom per 
cofa , fi coni oin pei 


*7 

dreit 

drcrr 


1 . fuum fratrem fa! vare debet, in hoc quod il le rn ì hi 


a< 

fon 

fardre 

falvar 

di/i 

in 

» quid 

il 

me 

». 

fon 

frere 

falver 

dift , 

en 

O qui 

il 

me 

4- 

fieu 

fr*r falvat <P 

uefs , 

in 

qui chel 

a 

mi 

5- 

fé» 

fradlr 

falvai 

defi , 

.in 

qoe chel 

me 


t. alternm fic faceret ; 8t ab Lothario nullum placitum 
». a/trefi ; & *b Ludkcr nnl plaid 

j. altref» < fafcet ; et a Lothaire nul plaid 

4 . altrtfi fadfch!fs- y & da Lothar mai non rrendrò io un 

5 . altre!» fazefs ; & da Lothar rrul plaid m;i 

i • % 

l. nunquarn prehendam quod meo volle eccifU meo frani 
a. nurtquam prindrai qui mton voi tifi meon fra ire 
». nonqucs prendisi qui par mon voil a cift mon fere 
- 4 . plttd thè con micu voletir a quifl mitu yfrxY 
<- f. non prcndrò che con me» voler a qui A rucu fadii 

1. Xarlo in darnno fi:. 

2. Karle in damno Jit , 

». Karle en dam feir . 

T 4. Karlo fai in dam». 

$• Karl fia in damo . 


! 
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Il primo paragrafo della leggi di Gu- 
glielmo il Conquiflatore . 

jv Traduaione latina, a. Originale fhncefe-. j. Tradne 
aione nel romanzo d’ amendue i dialetti . 

x. H* funt leges Se confuetudines quas VVilWmus Re*- 
a Ce font les lois & les cofiumts quell Reis V V il iamgr antat 
3. Que fan las leias «’ls cuftums qae il Rei VVillelm ga- 

r. concerti t toto populo Angli* poft fubaclilm terrara . 
a. a tut le peuple de Engleterre apres le conqueji de la. terre 
3 rantit a tut il poevel d’ Engclterra dapo il conquift della 

r. Exdem funt qua» Edvvardus Re* cognatus ejas ob- 
a. Ice les meifmcs que le Reis Edward fon cofin tini' 
J . terra . £ Tuo las raedemasque il Rei Edward fcu cuf- 

X'. fervavit ante emn . Scilicet : pax Tanfi* Ecclefix, 
3r. dtvant lui . Co efi a ftvtir Pois a fainte Eglife , 
». rin tenetavant cl . Co esda favir: pscsh alla fainta fca- 

cnjufcamqoe fori» fafiur* quis reus fit hoc tetnporev 
a. de quel forfait que home out fait tn tei tens t 
3. felgi *, da quel tfaifatr que orna fatt en que remp, 

X« Se venire poreft ad fanfiain Ecc'efiam, pacetn Ijabeat vii* 
2 et il pout venire a fainte Eglife , aut pois de vie 
3-. et il pout venir alla Tanta Bafeiga , naun pxihda viti» 

. i. ....... 

r 

* Pitiche la voce Eccitila è più moderna nella lingua, 
latina che Badlict , la voce romanza Bafeiga fomminiflr a 
un altro argomento in favore dell * antichità di quejla 
lingua . 
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t. Se membri . Et fi quis injceera manum in eum quii 
2, & de mtmbre . E fi elquons mtifl mairi en celui qut 
+. Se da membeis . E fi alcun metta man a quel'que la 

1. matrem Ecdefiam quafierit, five fit Abbatta five 
X- la mere Eglife requireit , fe ceo fu/l u Abbeie u. 
) mamma, B.afelga tequila , q«* ella iufs Abbatia »• 

1. Eccitila relìgi onis, reddat eum quem abftulerit Se 
z. Eglife de religion , rtndift ce que - il javereit pns- 
), Bafclga de religion , renda quelque* cl favares piai», Se 

1. centum folidos nomine forisfaftut* , Se matti Ecclelìx, 

2, e eent fole de forfait , & de Mcr Eglife de 
t. cent Tolda da sfarfàtt , Se alla mamma Baifelga da 

1. parochiali 20 folidos, Stcapellc io folidòs. Ei qui fre- 
i*. paroijfe 20 folds e de Chapelte io folds . t qui enfraiant 
!.. parodila zo.lolds, e da capella io folds. E que infrignaud. 

I . gerii pacem Regia in Merehenelega leo folidis emende t; 
X, le gaie le Rei en MertLenelat tea folds lei emende*}, 

2, la paesh del Rei in Merchenela» ico folds d* amenda* 

1. fimiliter de compeofatione hotnicidii Se de infidiià 

2. altrefi de Heinfare e de avveit. 

S. altrefi della compenfatiun del omicidi! Se iofidiaa 

l» prxcogiratis . 

2 . purpenfed , 

lì perpenfadas.. 

/ 
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Prefervativo contro lo fcorbuto proporlo dal 
sig. Abate NELL agronomo della Corte di 
* Vienna . 

V 

Giorn. Encicl. Ottob. 1777. 


A 


{ 

I 

4 


Allorché nel .768. imraprefi il viaggio 
di Wardoheus fui mar glaciale partendo dal 
porto di Drontheim , che è l’ ultima città della 
Norvegia da quella parte , lìccome la navi- 
gazione dovea durare fette fettimane , mi 
credei in dovere d’ indagare fecondo i prin- 
cipj tìfici la cagione dell* orribile malattia 
conofciuta fotto il nome di fcorbuto , che 
fa perire la maggior parte di coloro che na- 
vigano fu le colle edremamente fredde' di • 
quel mare , e molta parte eziandio di colo* 
>o che ne abitano le ifole , e le colle , co- 
mechè ulìno largamente d’ ogni maniera di 
rimedj antifcorbutici . 

Scoprii ben predo , che tal male prove- 
niva dall’ ufo delle carni aduniate , e dall* 
aria marina fommamente pregna di fale in 
que’ paelì . N’ è si carica 1* aria , che cir- 
conda Wardoehus , che bada fermarli un 
folo quarto d* ora all’ aria aperta, perchè 
quel minerale feorgafi fu le vedi : il ferro , 
e tutti gli altri metalli ne redano coperti in 
brevilfimo tempo, e irruginifeono ; per la 


a 

i 


( 
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qual cofa io fui obbligato a cuftodire con* 
molta cautela gli rtroinenti che avea meco- 
portati per oflervare il paflaggio di Venere. 

Sapea dai principi filici, che lo zucchero 
bianco comune è un fai vegetale , le di cui 
qualità fono in tutto opporte a quelle del 
lai comune. In confeguenza di ciò mi de- 
terminai a mefeere que’ due fali contrari , 
e a farne ufo nel mio cotidiano nutrimento, 
affinchè il primo indebolire , e modificarti 
le proprietà del fecondo . Ordinai pertanto 
al cuoco che avea fui vafcello, di Talare leg- 
geriffimamente i cibi , di bandir dalla tavola: 
ogni fpecie di carne affumata , e di dare ad 
ogni parto- almeno due piatti, ov’ entrarti 
lo zucchero , come tartare , confitture ec. , e 
altre fintili vivande . 

E poiché io era Capitano del vafcello , 
che mi portava * ordinai a’ miei marinai , e 
alla mia fervitù 1* ufo dello feiroppo, che 
colà è a buoniflìmo mercato , effendovi a 
Drontheim una raffineria. Loro pure pre- 
ferirti di prendere frequentemente del The, 
onde ai loro cibi , e alle loro bevande fof- 
fe fempre mirto lo zucchero .. 

* In confeguenza di quefte precauzioni nè 
io , nè alcun dell* equipaggio fummo attac- 
cati dallo feorbuto nelle prime fette letti- 
mane di viaggio . Giungemmo fani a 'War- 
doehus , ove quefta malattia avea fatta pe- 
rire buona parte degli abitanti , e vivemmo 
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colà nove mefi fenza che alcuno dì noi ne‘ 

{offe mai infetto , ed egualmente fani ritor- 
nammo a Drontheim facendo un viaggio di' . 

9. intere fettimane . * 

‘Avendo noi pattato un anno e 8. giorni 
[ cioè dai zi Agofto 1768. fino ai 3 1 Ago- 
fio 1 7Ó9. ] fu le cofte del mar glaciale im- 
pregnate eli fale fenza che niuno provatte il 
menomo attacco dallo feorbuto , la forprefa 
fu generale , e tanto maggiore quanto che 
ne eravamo fiati prefervati per mezzo d’una 
sì ftrana dieta . Il sig. Henrici celebre Me- 
dico di Droritheiifi che per ordine del Re 
di Danimarca , a cui fpefe faceafi quel viag- 
gio , aveaci fomminiflrati antilcorbutici d’ 
ogni fpecie , ne fu più d’ ogni altro mara- < 

vigliato , udendo , che niun ufo fatto s* era 
de’ fuoi rimedj .. 

Convenne egli pure , che già erafi otter- 
vato minore ettere la ftrage dello feorbuto 
dacché fi fa molto ufo del The, il che non 1 
certamente a quefi’ erba dee attribuirli , ma 
bensì allo zucchero , che in tal bevanda fi 
fiempra ; e quindi egli la ordino a tutti i 
naviganti di que’ paefi , e l’efempio fuo imi- 
tarono i Medici di Copenhague con ottimo 
fucceffo ». 
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ITALIA. 

/» 

*-> Aurora , Poemetto . Brefcia 177». in t. 

L* economia per la filatura delle fitte , e deficriiione 
di tutte le fabbriche ad efifa appartenenti perfino all* 
ufi cita delle floffie lavorate ; differì aliane letta in varie 
pubbliche adunante nell ' Accad. d * agricoltura di Bre- 
fida . Brefcia 177*. preffo Pietro Vefcovi . 

F.log o del Cav. Jfiacco Newton . Qui genus humanum 
ingenio Juperavit , 6- omneis perfirinxit ficllas , exortut 
mi xthercus fol . Lucr. del sig. Ab. D. Paolo Frifi t. 
F. di Idattmatica cc. Milano prefi o Galeazzi 17 79. in l 
di pag. ììz . \ 


FRANCIA.- 

Mémoire ec. Memoria fiulla pe(le del sig. Paris Dot. 
in Medicina ec. Opera coronata dalla facoltà di Medici* 
na di Parigi 1 ’ anno 1775. Avignone, e fi trova a Mar- 
figlia preffo Molly , ed a Parigi preiTo Baftien 177!. 
Il problema fciolto dall* Aut. era quello : Determinare 
fi* la pefie è una malattia particolare ; qual a’ è il ca- 
rattere , quali fono i mq ; i di turarla , e di prevenirla . 

L’Hiftoire cc. La Storia , e le memorie dell ’ Accad. 
R. delle Scien[e ì dalla fna otigine , che fu nel • * 66 . 
fino all’anno 1172. inclufive , ijtf voi in ir. che co- 
ivano fciolti zzo lire di Francia fono attualmente in 
vendita a Parigi preffo Panckoncke Qurfto baffo prez- 
zo non -durerà però fe non fino alla fine di Dicembre , 
dopo il qual tempo i 156. voi. cofteramio 11. 390. di 
Francia . 

- «Dcfcription de la Lorraine ec. Deficriiione della Lo- 
rena t e del Barrefie del sig Duiival. Tomo 1 in 4 a 
Nancy preffo la vedova Ledere, e fi trova a Parigi 
preffo Gogué , e Née de la Rochelle . 1778 11 . a 
. . Vdyage pittorefque . Viaggio pittorefico di Parigi , • 
fila notizia di tutto ciò, che v* ha di più bello in quello 
Città in pittura , [cultura , ed a.chitettura . 

Profpcdus , Profipettó di cinque nuove certe fatte per le 
campagne d't- Fiandra degli anni lófo. , tèsti , 1691 , 
e 1694. comandate dal sig. Atfarcfciallo Duca 
dì Lucemlurgo , dove fono notate le manie , campamtn- 
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ti , e movimenti delle armate del Re , e de' fuoi alita- 
li , opera, che propone per aftbeiazione il sig. Cavai, 
di beauiccin , geografo ordinario del Re . 

GERMANIA. 

/ 

Jofeph MuMfr ; Rela{ione del sig. Giufeppe Mii'let 
ful/.e 7 ormai, ne feopcrte nel Titolo al sig. Conte di Bone 
Vienna 17 7 K in ». 

Lobf.rift at:f Vv-nkelmann ec. Elogio di Winktlmann, 
Del ng. Heyne Fr- trifore d’ tloquenza , e di foefia a 
Gottinga, ciie e li. co coronalo dall’, Accademia d’ Ami* 
qu.ria d’ Alila Caflrl . f-t dubitamus adhuc virtutem 
extendeit facili . Liplia preffo VVcigand 177* in iz. 
di pag. ì 6 . 

fcléitiens philofophique* ec. Elementi filofofici dell a 
fetenza del calcolo . Del sig. Marfson R. Frof. Berlino 
1778. in 4 

VVirthfchaftliches Lehrbuch fiir die.Jugen ee. Libro 
elementare di economia p.r la gioventù. Berlino 1778. 

Jofephi jaccbi Pleak do&rina de morbis ocnlorum . 
Trattato delle malattie degli occhi. Vienna 1778. in 8. 

VVcnzels Lehre von der verv vandifchafi «C. Dottrino 
delle affi ri tà dei corpi. Del sig. VVenzel . Drefda 177*. 

Geographifchc Unterfuchung ec. Ricerche geografiche 
fittila quiftione : Se il mare attraverfiato dagli Ijratliti 
ujccndo dall * Egitto era il g- Ifio Arabieo . Del S. G. 
N. Richter, con una carta geografica . I ipfia 17 < 8 in 8. 

Die Goctter cc. Gli Dei degli antichi Greci e Roma- 
ni , dilla loro origine de’ loro fatti , della poftcnti t 
di' loro tempj , della maniera di rapprefientargli , de* 
loro nomi , del fignificato di quefti. fecondo gli auioti 
tl affici e /’ Opere dell* arte . Del sig. Gotlieb Secger , 
prima parte Fraacfort lui Meno, ^reflo Andrea 778.. 

Mmeralogifche Gecgraphie ; cioè Geografia mineralo- 
gica del paefe della à afonia elettorale Del lig. I. T. 
Gu. Charpcntier .A Lipfia preio Clafius >778. 

Umerricht der gefunden verrunftj e ivi Ifirufioni del 
buon feifo per ufo de* fuoi difctpoli del sig. J. Cht. 
Loflìus FrofciTorc di Fiiofofia a Erfoit prima patte . A 
Gotha 1778. « 

t. * . . t a ~ 
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Ergaehlangen zar Keantuifs de* nordifehen Heiudea~ 
rhumes , cioè Racconti defiinati a facilitar e la cogni- 
zione del pagane/imo feittntrionale , tradotti dal Dan- 
nefe con alcune diflf tastoni Julle amichiti. A Ifaiubourg 
e Ù trova a Kicl predo Gicditfcii 1/7*. 

. Vorlchnftcn zur anlegung ewer blitz ableitang a« 
allerley ge bona dea ec. cioè Ifiruftoni per applicare 
de * conduttori del fulmine a qualunque feria d‘ edifiij % 
appoggiate ad e/perien{e autentiche del sig Cr Gottfr. 
Schutz profeffore di FiloCcfia^ A filila predo Cure 
X 7 :«- • * ' 

Margarite Vellìvix Cenradi Peutingrri conjugis ad 
Chnfti.phorum fratrero epiftola , multa rcruni ami- 
quorum tognitione infignis quam pnmu* VP is exlcri* 
bendali) curai it Jeron. Andreas Marnus Augibourg pteP 
io la vedova Klettifch , e Frank* 177*. * 

Verlucti einer njturgefchigchte voti Livlard ec cioè 
Saggio di uno fio: io naturale della Livonia del sig. J. 
L. Fifcher. L*pfia predo Bici: Kopf 177*. 
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$6 INDICE DEL VOLUME Xl. 

' Per 1 ’ anno 1777. 

<3 plenitis Phlegmonodes ojfia vera, infiamma- 
zione di milza ; memoria del signor GIAM- 
BAT1STA PALLETTA . pag.. 5. 

Memoria fu i diffolventi della pietra del sig » 
DUHAUME Doti, di Medicina 10 

EJlratto delle fperienze del sig . B. WlLSON 
Julia maniera di comunicare a? Fosfori i colori 

delC Iride ec. 22. 

De^le qualità che richieggonji in un perfetto 
Artifia del sig. SULZER 28 

Efpofizione del rimedio J'pecifico contro al mor- 
Jo de' cani arrabbiati ec. 3 ^ 

Lettera del sig. D. IGNAZIO MONTI Dot- 

tore di Medicina , ec. al sig , Abate A , . 
fopra lo fpecifico contro la morjicatur a de*, 
cani rabbiofi pubblicato in quejlo voi. 4.6 
Tran [unto d* una memoria del sig. ENRICO 
FQUQUET Dottor di Medicina fu C utilità 

de Bagni di tetra ec. 68 

Ragguaglio della guarigione <T un asfijìa , o 
Jia morte apparente de ' sig. BARBUT Me- 
dico , ed EVESQUE Chirurgo a Nimes . 71 
Sperienzc fatte dal sig. GIOVANNI HUNTER 
fu la facoltà che hanno gli animali , e i 
vegetabili di produr calore 65 

Tranfunto di una lettera del sig. GIUSEPPE 
PLANTA ec. fu la lingua Romanza . 73 

Prejervativo contro lo fcorbuto propojlo dal 
sig. Abate HELL ec. 2 ° 
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